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meci di chi non può partire, anche perchè le scimmie dei politicanti e degli agitatori, rare chissà che cosa; facciamolo perchè deve 
non ha di dove partire, e non ha un lavoro per fare una buona azione? Non basta, da essere fatto, e se Dio le vuole, basta e avan- 
da cui riposarsi. E non sia un ricordo da solo, il nostro cristianesimo? E se non basta, za. Quando non ascoltiamo Iddio, nessun 
A epicurei, che ci renda più acuto il nostro che cristiani siamo? Non serve domandare calcolo ci giova, nessuno ci erede: Iddio, re- : ae 
| piacere; sia un ricordo di-cristiani. che cosa dobbiamo fare. Intanto, basterebbe spinto al principio come solo ispiratore, ci 
, : Dov’é più il nostro coraggio, o cristiani? anche solo sapere quel che non dobbiamo abbandonera nelle mani dei nostri ‘setinkel : 
Non ` siamo . proprio più buoni a nulla, in fare; sarebbe di gia moltissimo. E quel che e delle forze naturali, in cui soltanto abbia- 
qualita e in forza di cristiani? Ci tocea far facciamo, non lo facciamo come per scongiu- mo creduto. | ei 7 
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Articolo di: don GIUSEPPE DE LUCA 


cosa consolante, ed é che i poveri 
pre meno- numerosi. L’agio si- 
- diffondendo in tutte le classi. Per lo mend 
“ge ne sente comunemente e da tutti la neces- 
sità, e ci si da da fare Perchè si diffonda. 
Non é più tollerabile che stiano molti senza 
casa, senza cibo, senza medicine, senza. 
suna difesa e nessuna comodita. Non che ci. 
sia già arrivati per tutti, ma ci si sta arri- 
vando. Si capisce che ci si deve arrivare: 
Assolutamente, e prima che si può  - 

Meno consolante è che a tale sterminio 
del disagio materiale ci sia arrivata la lotta 
sociale prima che la carità cristiana. Quel- 
l l'impeto che alle origini del cristianesimo 
. produsse la redenzione degli umili, oltre che 
la redenzione dal peccato, si è come raffred- 
dato nei secoli seguenti ed è rimasto ope- 
rante ed eroico solo nei Santi. Dobbiamo 
tuttavia riconoscere che il popolo cristiano, 
sia pure sotto lo. stimolo dei nostri nemici 
che ci precedevano, sta sensibilmente mu- 
tandosi e di giorno in giorno acquista una 
coscienza più viva e più inquieta di tante 
sofferenze e tanti sofferenti, e conseguente- 
mente di tante insofferenze e tanti insoffe- 
renti. La vittoria sul disagio materiale che 
divide e intossica gli uomini, non deye essere 
un premio di coloro che ignorano Gesù, e 
sognano un impossibile paradiso quaggiù; 
deve essere il risultato della nostra vita 
cristiana. Dovrebbe essere, per le ies: 

Cosi nei giorni di festa la città è spopo- 
lata. Tutti sono partiti. Anche nei rioni pit 
popolari il rinoso sta divenendo una reale 
liberazione, e non (come era sino a ieri) un 
‘rimuginamento di tristezze passate e future, 
un abbrutimento all’osteria. Si sta dando 
aria alle secolari reclusioni ed esclusioni. 
Ci si muove, ci si libera, ci si da da fare 
tutti quanti. 

Nondimeno, -la miseria è ancora tanta. I 
poveri che rimangono, sono più poveri di 
quando tutti eravamo poveri. Sembra che la 
povertà, perdendo in soggetti, guadagni in 
virulenza. E’ estrema. Ci sono i malati. Ci 
sono famiglie, e sono ancora le più nume- 
rose, quantunque meno numerose in assoluto 
di quante erano ieri, per le quali non sol- 
. tanto non ci scappa il riposo, ma addirittura 

manca il lavoro. Ci sono situazioni di indi- 

cibile stento, alle quali è una pena anche solo 
guardare, lo spettacolo delle quali è insop- 


Gonzales su « Ferrari 4500» ha vinto il Gran Premio A 

| e ol utomobilistico d‘Inghil- 
. portabile. Sui margini delle città grand a 

terra, disputato a Silverstone. Per 50 secondi Alfa Romeo» di Fangio é 


ria come una peste segreta e tremenda.. Ñ rimasta seconda. Farina e TI tati retti i Di eche ¢ 
Ascari sono stati costretti al ritiro per noie meccahiche 


la campagna e i laghi e il mare. Ricordia- | 
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VINCONO LE MACCHINE ITALIANE ` 
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UNA N OSTRA INCHIESTA SUI SEMINARI 


ANNO XVIII 


. Seminarium: bellissima parola 
latina, che più delle altre rivela il 
carattere agreste e forte del popo- 
lo romano: significa originariamen- 
te semenzario, — da semen — poi, 
in traslato, qualsiasi luogo- donde 
si può prendere qualcosa da tra- 
piantare altroye. Livio dice. « equi- 
tes seminarium senatus > — i bagel 
valieri semenzaio del senato ,— 
così: Cicerone -e altri serittori del 
periodo dlassico. I cristiani ritor- 
narono eil’antico vocabolo dando- 
gli ùn significato nuovo, conforme 
al loro spirito. Oggi la parola so- 
pravvive nei due sensi — laico, di- 


clamo cost per intenderel, e reli- 


In alcune universita europee ce 
il seminario di filosofia, ò di chi- — 


mica, in cui gli studenti fanno le 
esercitazioni, gli esperimenti, af- 
fiancando 41 loro studio privato a 
.. quello impartito dai maestri: ma, 
“jn genere, i] significato religioso 
ha quasi del tutto sopraffatto il pri- 
mo, e i voce -intendono pre- 
vaientemente per seminario il luo- 
* go dove si formano i futuri sacer- 
doti. 
Quando si parla di seminario ci 
si deve porre in una condizione di 
spirito qual s’addice all'argomento, 


- che, per sua stessa natura, è segno — 


' immensa invidia e damore scon- 
finato. Accade allora che taluni, 
protesi alla glorificazione non s’ac- 
corgono di quei problemi che ne- 
cèssariamente si determinano 


t VOLELIIORIG 
richiedono la altri, 
ugualmente protesi all’insulto, non 
. vedono. la vera e profonda realtà 
: che sostiene e alimenta questisti- 
- tuto. -Entrambi errano ed entram- 
bi impediscono il -miglioramento 


e il perfezionamento del semiña- . 


_ Tio Noi ci proponiamo in questo 
‘e negli articoli che seguiranno di 
dare una visione per quanto sie 
possibile completa ed esauriente 
_ dei complessi problemi che sono 
*  eonnessi con essi. 


Che i seminari siano stati sem- 


pre tra le preoccupazioni costanti 
dei Papi, pud dimostrarlo il seguen- 
te brano tolto. da una lettera del 


beato Pio X ai vescovi del Porto- - 


gallo, in-data 5 maggio 1905: « E 
superfluo dire quanto interessi al- 
- la Chiesa e al popolo cristiano che 
i seminari siano davvero secondo 
la volonta lungimirante del Conci- 
lio di Trento:. e cioè dimore della 
pieja e delle buone discipline, do- 
ve la gioventù opportunamente 
scelta viene istruita di virtù e di 


I seminari si dividono in regio- 
nali e diocesani. 


Diocešani sono quelli che sorgo-. 
no nelle diocesi e che dipendonio 
dall’ordinario. Posso- 


t 

e delle. Universita degli Studi pwd 
intervenire, sotto varie forme, per 

controllarli. Ogni.tre anni, intatti, 
il vescovo deve redigere ‘una rela- 
zione su-un apposito foglio inviato 
dalla . Congregazione stessa, nel 
quale . vengono specificati diversi 
quesiti da cui balża evidente. la 
condizione del seminario stesso. Ci 


„Molti. - — ‘anche tra i-cattolici — 


„ignorano, 
Ja vita degli istituti dove si prepara il clero. 
L'ignoranza €-spesso motivo di inesattezze 


di cui si fa eco, con malevolo. compiaci-. 
mento, Ja stampa laica. Entriamo quindi 


nei seminari per conoscerne la struttura 


OPGE i programmi e i mefodi di 
studio, la disciplina. 


no avere le classi janada liceali 
e infine i corsi teologici. I- profes- 


sori sono reclutati dal clero locate: 
lo svolgimento nella vita interna 


è indicato dal vescovo. 

E’ però evidente che l'autorità ec- 
clesiastica e, nel nostro caso, la 
Sacra Congregazione dei Seminari 


. 4 ~ 


sapere in vista del ministero di- - T S 


vino. -Tuttavia, come da essi, se 
assolvono allo scopo della loro esi- 
stenza, si devono aspettare utilità 
meravigliose, così, se anche per po- 
co vengono meno a quello scopo, si 


sono.poi le visite pesebinidhs le qua- 
li devono essere éespletate da per- 
sone competenti sempre allo stesso 
scopo di provare l'efficienza del 
seminario. Oltre á ciò, vi sono al- 
cune direttive generali emanate 


dalla Congregazione le quali si 
rivolgono senzo distinzione a tutti 


Sem. -Pieni Magg. Min. Sem. coll. Coll. eccl 
2 10 19 
3 132 | 34 
30 5 
| 21 
6 7 
3 1 
10 5 
Polonia- 1 22. 


i quindi anche ai dioce-- 
‘Vicino. ai seminari diocesani, 
quelli regionali. 


Ml seminario regionale è da coh- 


siderarsi — sono parole d-'le Nor- 
me costitutive dei seminñari stessi 
— quale seminario maggiore deile 
Singole -diocesi ché ad esso inviano 
i loro. alunni €e perciò -l'alta ‘dire- 
zione del medesimo spetta agli Or- 
dinari di táli diocesi, sotto la di- 
pendenza della Santa Sede a te- 


nore del can: 1357 § 4 del Codice di 


Diritto Canonico. 

Ma in che modo i-vescovi potran- 
no aver cura di questi seminari? 
Creando una ‘commissione di tre 
membri, scelti tra loro stessi, dei 
quali uno è preposto alla disciplina, 
un altro agli studi, un terzo ella . 
economia, 

Alla Sacra ‘Congregazione spet- 
tano sempre la nomina del rettore, 
del direttore spirituale e de] Pre- 
fétto degli studi e er 


devono temere i più tremendi dam, T momente solenne della ordinazione sacerdotale ha richiesto una lunga, diligente preparazione di studio 


ni: il che — commentava amara- 


_formezione proprio nella città san- 


Collegio Capraniea fondato appunto 


“‘guente: 


una delle nazioni più fornite Eu- 


: tamente collegato con Roma, sic- 


dei regolamenti- e 
dattici. 

-Una parola. a parte meritano i 
Collegi ecclesiastici i quali da un 
punto di vista giuridico sono: equi- 
parati- ai seminari regionali e di- 
pendono quindi direttamente della 
sS. Congregazione degli Studi. 

Sono stati fondati nel decorso dei 
‘secoli a Roma,‘ perchè i giovani 
chierici potessero attingere la sana 


tificata dal sangue di S. Pietro e | | 
di:S. Paolo ẹ sede del. Papa. Tra 
i più antichi vanno ricordati il 


- dal Cardinale Domenico Caprani- 
-ca verso il 1455 sotto Callisto III, 
il Seminario Romano da Pio IV, 
nel 1565, il. Collegio Inglese da 
Gregorio XIII verso ‘il- 1578, l'ir- 
‘landese dal Cardinale Ludovico 
-Ludovisi verso ił 1628 e vari altri: 
si pud dire che quasi ogni nazione 
ha sentito il bisogno di avere un 
suo seminario a Roma, e le uni- 
versita romane di filosofia e teolo- 
gia cattolica che hanno dato alla 
Chiesa insigni studiosi e santi, han- 
no sempre esercitato un fascino 
particolare sui- giovani. 
Partire da Roma per il mondo 
a battezzare e ee in nome di 


~. Nel quadro in alto si riportano 
-Je statistiche più- recenti déi Se- 
‘minari europei. 

La situazione dell'Italia è la. se- 


: Seminari regionali: 13; 
opori 1; Seminari diocesani; pi 
63; 25° mindri 205. 
maggiort ‘gintendono. 
‘quelli che hanno.i.corsi di liceo e` 
di teolog&; minori quelli che han- 
no -solo i corsi di ginnasio: pieni, 
quelli che hanno gli uni e gli altri. 

Nello specchietto abbiamo volu- 
to di proposito : riportare anche 
quelle nazioni che ora sono nasco- 
ste dalla cortina di ferro. Si veda 
per esempio come la Polonia fosse 


ropa di seminari, venendo subito 
dopo la Francia, la Germania e la 
Italia. 

In tal modo si può toccare con 
mano le cattolicita e l’unita della 
Chiesa di Roma; non c’è, infatti, 
seminario che non si tenga stret- 


chè la voce che di qui parte possa 
essere subitamente ascoltata do- 
vunque sorga un cenacolo di uo- | 
mini che s’avviano @ diventare mi- 
nistri di Dio. 


MARIO DINI 


° 
Y 


nelia Villa di 

» Pio Xil è stato ricevuto dal ‘Cardinale Ca- 
nali e da altre personalità, quindi, acclamato in- 
sistentemente dalla folla degli abitanti dell’amena 


| radunata nella piazza antistante ii palazzo. ponti- 
ficio, si è affaeciato alia loggia esterna de! palazzo 
| stesso per salutare e benedire i convenuti. 


Vunanimita di conferire al Santo Padre una me- 
daglia d’oro in riconoscimento degli alti meriti di 
Sua Santità e, in modo. speciale, della Sua perfetta 
conoscenza e dell'uso che Egli fa della lingua por- 
toghese. 

La medaglia — che reca da una parte l'effigie 
di Pio Xil con la scritta «A S. S. Pio Xii - Aca- 
demia Brasilera - MMLI » e dall'altro lo stemma 


dall’Ambasciatore del Brasile presso la Santa Sede, 
S. E. de Castello-Branco Clark e dall’accademico 
Magalhaes de Azevedo. 

L’offerta della medaglia è stata accompagnata 


l'altro, che l'omaggio dell'Accademia vuole essere 
_« espressione delia profonda e commossa gratitudi- 
ne, condivisa dall'intero Popolo Brasitiano, per lo 


pagatore dei principii vitali della nostra civiltà, 
opponendosi agli attacchi della barbarie materiali- 
stica, ohe senza posa ci minaccia, è consolidando 
i fondamenti del trionfo finale che, ne abbiamo sal- 
da fiducia, coronera i Suoi magnanimi ie di 
quanti coraggiosamente Lo seguono in questa stre- 
nua lotta della Verità contro l'errore, delia Liber- 
ta contro la tirannia, delAmore contro Vodio». 

La pergamena reca le firme di illustri personali- 


Repubblica, Get | 


] 
) 
$ cui Sua Santità sempre si rivela Difensore e Pro- 
Getulio Vargas. 


cittadina laziale è delle località vicine che si era 


L'Accademia brasiliana di lettere, ha decido at. 


del Sommo Pontefice è stata presentata al Papa 


da una pergamena miniata nella quale è detto, fra 


želo apostolico — quotidiano, instancabile — con 


tà brasiliane, fra cui, quella dei Presidente della ` 


ns Padre bende il popole di Castet Gandelf che Gil tributa Ht sue 


comiantatt hanno tratto in arresto, la set- 
timana scorsa ìl Vescovo di Yuanting, S. -E. Mon- 
-Signor Ctitberto O'Hara, passionista. 

Con l'imprigionamento di Mons. O'Hara, sale a 
70 il numero dei Presuli gettati neke. prigioni ci. 
nesi datle autorità di Pechino e, fra questi, tre sono 
itatiani e precisamente l'Arcivescovo di Kaifeng, 
S. E. Mons. Gaetano’ Pollio, di Meta di Sorrento, il 
Vescovo di Yihsien, S. E. Mons.. Tarcisio Martina, 
di Venezia, e if Vescovo di Chanasha, $. E. Mor- 
signor Petronio Lacchio, di Biella, ; 

Di Mons. Martina vogliamo ricordare. che oltre 
a zelantissimo Pastore in terra dì missione, fu va- 
foroso combattente della guerra 1915-18, tanto da 
meritarsi due medàagtie d'argento e una delle po- 
che decorazioni ai valore assegnate a militari ita- 
kan dal decorazione che fu conferita al- 
Vallora capitano Martina 

H capitano Martina, inoltre, compì nell’agosto 
del 1918, una pericolasa missione in territorio oc- 
cupato dagli austro-tedeschi, calandosi con un aè- 
ree da caccia in una presso Oderzo. 


T Cardinale . Segretario de! 
Congregazione Cdncistoriale si è recato in visite 
ad Aglesford, in Inghilterra, dove ha assistito alle 
manifestazioni promosse in occasione della trasla- 
zione da Bordeaux nella suddetta -citta, delle re- 
ane . San Simone Stock (sec. XIII), il promo- 
ore della devozione dello Scapolare di i 

successivamente, il Cardinale Piazza presiedera 

a Città del Messico, il Congresso celebrativo dei 

Vil Centenario dello Scapolare e, finaimente, il 2 

a Ottawa (Canada), dove con- 
. Sacrer escovo Ausiliare di quell’ idioces 

S. E. Mons. Tessier. E 
Durante il suo viaggio, ii Cardinale Piazza s’ 

S'in- 

soy con alcuni Vescovi degli Stati Uniti e dei 


SANDRO CARLETTI 
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Con un ritardo di circa mezz'ora 
ritardo giustificabilissimo — 
Parigi, o meglio Lutezia, ha festeg- 
giato il suo bimillenario. A dire 
il vero se si fosse dovuto fare un 
rigoroso riferimento al testo- di 
Giulio Cesare là dove parla dei 

= « Parisii», abitanti di Lutezia la 
città costruita su wn’'isola della 
Senna, il bimillenario avrebbe do- 
vuto essere celebrato già da quaiche 
tempo. Ma in ricorrenze del gene- 
re è lecita una certa elasticita e 
Parigi, celando abilmente aicuni 
anni agli occhi dei sudi ammiratori, 
decise di far cadere la simpatica 
data nel 1951. 


| Le celebrazioni, come è noto, si 
sono iniziate a Pasqua e termine- 
ranno ufficialmente a Natale. Nove 

Mesi di feste, duque; ma duemila 
anni, nella vita, vengono. una vol- 
ta sola. 


| - La sera di domenica otto luglio 
=s» ara stata fissata quale momento 
culminante del compleanno: il. mo- 


portata in tavoia la torta con le 
candeline. Ma dove trovare una 
torta capace di sostenere duemila 
candele? I parigini, tuttavia, han- 
no trovato qualche cosa di simile e 
‘a notte dell’otto luglio sulla gran- 
diosa «esplanade des Invalides » 
che fungeva da torta sono scoppia- 
ti i più bei-fuochi d’artificio che 
mai siano saliti ne] cielo di Lutezia 


zo le rive della Senna e davanti al 
Gran Palais mentre si fermava del 
tutto il movimento dei Champs- 
Elysées. 

I fuochi d'artificio hanno rappre- 
sentato Vaspetto più luminoso e 
pia fantastico delle celebrazioni,, 
ma Parigi aveva una lunga storia 
da raccontare e lo ha fatto (e lo 
sta facendo) con un gusto ed una 
grazia del tutto particolari: una 
lunga, simpaticissima narrazione i 
cui capitoli sono svolti nei vari 
quartieri, nei grandi boulevards, 
nelle yetrine dei negozi più di lusso, 
nelle sale da concerto, nelle galle- 
rie d’arte, nei parchi, nei centri di 
cultura. 


Ogni quartiers ha scelto un ar- 

gomento della storia di Parigi ed 

| ha. dedicato quindici giorni alla 
sua . illustrazione. Il quartiere 

| Hie Chaussée-d’Antin, ad esempio che 
é sempre stato molto frequentato 


CUCINE per Istituti Religiosi 
-~ Collegi - Comunità - Cliniche 


NICOLINI 


Via Fracassini 18 - ROMA 
„Telefono 390.979 


Nella corte dello storico palazzo del « Louvre » quindicimila spettatori 
hanno ascoltato it «Te Deum » composto da Berlioz e mai eseguito. 
crane disposti sul paio. ~ 


mento, per ' tatendered, in cui viene - 


da duemil’anni a questa parte. Una 
folla incredibile si accalcava lun- 


PARIGI: 2.000 


dalle più eleganti parigine, ha trat- 
tato il tema « La Parisienne à tra- 
vers l’histoire ». Hanne così trova- 
to nuova vita Madame de Sévigné, 
Ninon de Lenclos, Madame de 
Pompadour mentre sulla piazza bel- 
lissima della « Trinité» nella gior- 
nata déedicata alla moda, hanno sfi- 
lato le nuove creazioni. 

L’Avenue Franklin D. Roosevelt 
ha invece scelto il tema dell’ami- 
cizia franco-americana da Giorgio 
Washington ad oggi. 


Iniziatesi a Pasqua, P manifestazioni 
per il bimillenario di Parigi, termine-. 
ranno a Natale. Tra queste due date 
cristiane è compresa la lunga storia 


della 


Al Quartiere Latino le manifeste- 
zioni si sono ambientate in pieno 
Rinascimento. Un’idea veramente 
originale è stata quella dei nego- 


zianti di decorare le proprie vetri- 


ne traendo ispirazione da un verso 
o da una strofa dei poeti della 
« Pléiade ». Tuttavia non bisogna 
credere che la poesia abbia soffo- 


cato le aspirazioni gastronomiche 


dei famoso quartiere. E’ stata quin- 
di organizzata dalľunione dei com- 
mercanti una non indegna espo- 
sizione culinaria cui non hanno ne- 
gato il loro valido contributo mol- 
te società gastronomiche e gli 
« Amis de Prosper Montagné ». Nel- 
ło stesso tempo anfiteatro della 
Sorbonne e gli ambienti culturali 
del luogo hanno sentito parlare di 
Parigi nella Rinascenza delle let- 
tere, della Rinascenza poetica, del- 


la Farmacia parigina all’epoca del- 


la Rinascenza, ecc., ecc. 


_Ma il giorno forse più lieto del- 


grande città francese. 


NNI 


łe care strade e delle gaie piazze 
del Quartiere Latino si è avuto la 
sera in cui dalla collina di Mont- 
martre sono stesi i delegati che 
venivano a render visita agli stu- 
denti. Una sera di canti festosi che 
hanno ridato al vecchio quartiere 
la sua tradizionale fisionomia così 
cara agli infiniti ammiratori di pla- 
ce Saint-Sulpice, di Saint-Michel, 
di Edmond Rostand. 

Un altro notturno musicale, di 
diverso fascino, ma di interesse iton 


minore, si è avuto nella « Cour 
Carrée » del Louvre in occasione 
della gala dedicata alle «heures 
glorieuses de Paris». Si è trattato 
di evocare, per mezzo di brani mu- 
sicali i fasti della storia di Fran- 
cia. 
Tra le pagine dedicate alla Fran- 


` cia reale, rivoluzionaria e del pri- 


mo impero erano state scelte la 
« Marcia trionfale di Luigi XIV » 
di Charpentier, il « Carnevale di 
Versailles » di Lulli, la « Marsiglie- 
se», la « Marcia trionfale di Na- 
poleone ». — 


. 
azo 


zati per dl bimillenario, sono state 
eseguite. alla «Sainte Chapelle » 
tre messe. La eccezionale manife- 
stazione d’arte è risultata splendi-. 
damente ambientata. Sotto la dire- 
zione di Marcel Courraud i cori e 
i solisti dell’Orchestra. nazionale 
hanno eseguito la Messe du Sacre 
de Charles V di Guillaume de Ma- 


chant, la Messa qi André- e 
quella di Strawinsky. 


Intanto al Parc de la Muette, pre- 


-senti gentiluomini in parrucca 


nobildonne in costume, mirabile 
corte e seguito ai Delfini, al duca 
di Chartres et a Beniamino Fran- 


klin, ambasciatore in Francia del- 


la giovane repubblica americana, 
è salita in cieio la prima Mongol- 
fiera. Per questa ricostruzione sto- 
rica è stata esattamente riprodotta 
la Mongolfiera che il 27 novembre 
1783 si levò nel cielo della capitale. 
Unica differenza era rappresentata 
dall’idrogeno che oggi ha sostituito 
laria calda di un fuoco di paglia. 
- Nello stesso tempo La Fayette su 
un cavallo bianco e con la spada 


sguainata, alla testa di duecento 
cavalieri in costume dell’epoca, ha 
sfilato per l’Avenue Franklin D. 


Roosevelt, mentre ex-combattenti : 


americani lo seguivano tenendo la 


prima bandiera degli Stati Uniti, 


a tredici stelle. 


Ed ancora una notizia: questa per 
i filatelici. In occasione del bimil- 


lenario è stato messo in circolazio- 
ne in questi giorni un francobollo 
commemorativo del valore di 15 
franchi. Il francobollo è ispirato 


capitale per le manifestazioni del bimillenario 


$ 
Wow 


Una nitida viici aerea del centro di Parigi. 


ai navigatori parigini — k nautae 


parisiaci » reca scritto in alto — 
la cui esistenza è affermata nei 
primi anni dell’era cristiana. Que- 
sta compagnia di mercanti fluviali 
aveva, nel Medigs 
"attività commerciale 
una piccola imbarcazione che ri- 
corre sui loro primi sigilli con la 
scritta « Marchandise de Peau de 
Paris». Per ricordare i duemila an- 


came 


PICCOLO POLEMIKON 


ni di vita parigina sono state abbi- 


nate l'iscrizione incisa su un’ara 
votiva dedicata a Giove durante il 
regno di Tiberio (e che fu rinvenu-~ 
ta nel 1710 sotto il coro di Notre- 
nave adottata dalitantica compa- 
gnia mercantile dell’acqua di Pa- 
rigi, e che divenne in seguito il si- 
gillo degli scabini di citta. 


DIDIER SAINT-SIMON | 


Neti’aula, moderna, delt Univer- 
sità di Napoli si vede un grande. af- 
fresco che rappresenta una donna 
fatta a pezzi da un gruppo di mo- 
naci inferociti in una chiesa, men- 

‘tre un Vescovo alza la mano, con 
un Crocifisso, a benedire il linciag- 
gio. ii. Vescovo sarebbe, nienteme- 
no, S. Cirilo di Alessandria. E Vaf- 
fresco giorificherebbe il libero pen- 
siero., 

il grande affresco rappresenta una 
grande... bugia. La quale viene 
espressa così dal polemista anticle- 
ricale U. Notari: « S. Cirillo con i 
suoi monaci vuol fare una rivolu- 
zione ad Alessandria e tanto per 
cominciare fa assassinare Oreste 
governatore della città, fa poi sgoz- 
zare ia bella, la saggia e virtuosa 
ipazia della quale mette il corpo 
in pezzi trascinandone i resti per 
le vie della città ». 

Rettifichiamo, Il linciaggio di Ipa- 
zia è un fatto accertato. Ma è falsa 
la complicità, con la benedizione, di 
S. Cirillo, 


Ipazia era una signora pagana di 


ci cristiani dicono onesta e ammi- 
rabile. Una violenta agitazione poli- 
tica pose pazia in una situazione 
lenti e di- facinorosi, si scoprì una 
proponevano di uccidere tutti i cri- 
stiani. I! Vescovo, Cirillo, decreta 
esilio agli ebrei e il governatore 
pagano, Oreste, prende la difesa di 


popolo, ovvero gli ebrei, accusa ipa- 
zia di istigare Ọreste a favore di 
essi. L'accusa provoca incidenti gra- 
vi fino a che un gruppo di energu- 
meni- uccide Ipazia a pugnalate, in 
una chiesa. 

Un'inchiesta del governo imperia- 
le accerta che i linciator?t facevano 
parte di una specie di confraternita, 
che fu sciolta. La persona del Ve- 


congiura con la quale gli ebrei si’ 


questi. 1! conflitto si inasprisce e il 


scovo, S. Cirillo, è del tutto fuori 
causa. Solo un secolo e mezzo do- 
po, un autore pagano insinua il so- 
spetto di complicità contro di lui. 

Ma nessuno storico può prendere 


- sul serio la testimonianza di un set- 


straordinaria coltura, che gli stori- - 


tragica. Nella città, piena di turbo- | 


tario che ha vissuto più di centocin- 


-quanta anni dopo i fatti che narra; 


e nemmeno questo settario diffa- 
matore si è mai sognato di dire che 
Cirillo stesse lì a benedire alla car- 
nefcina di quei fanatici ubriachi. 

II dipinto è quindi una menzogna 
per il fatto materiale; ed è anche 
una menzogna per il a fatto ideale ». 
Perchè che c'entra mai il « libero 


pensiero » e ia «libertà della scien- 


za » nelia trista congiura di popolac- 
cio che condusse alla morte la pc 
vera e grande donna? Essa era ac- 
cusata dalla plebs di essere la śe- 
greta e passionale incitatrice che 
induceva Oreste a non conciliarsi 
col Vescovo; è una questione poli- 
tica — di politica volgare — nella 
quale il pensiero e la scienza non 


c'entrano affatto. 


li linciaggio è un delitto di folla 
che si verifica in tutti i tempi e in 
tutti i luoghi quando ia moititudine 
è agitata da cieche passioni politi- 
che, razziali, religiose e pretende 
di «farsi giustizia da sèn». 

Che siano avvenuti anche linciaggi 
compiuti da cattolici, in tanti se- 
coli di storia, nessuno to nega. Ma 
la Chiesa li condanna severamente. 

invece, abbiamo visto sotto i no- 
stri occhi, a Roma, nel 1944, che il 
linciaggio del dottor Carretta (com- 
piuto dalla folla ingannata ed ecci- 


tata da delinquenti politici) fu esal- 


tato come « giustizia di popolo » dai 
comunisti e dal loro giornale 1’« U- 
nità ». Il povero Carretta, funziona- 


rio di P. S., fungeva da testimone 


in un processo, quando fu lanciata 
contro di lui l'accusa, del tutto in- 
fondata, di essere stato amico dei 


- tedeschi. 


MART. 


IL IL RICORDO PIU’ ELOQUENTE DELL'ANNO SANTO 


è la mirabile immagine del 
S. Volto di Cristo svelato dalla S. Sindone 


Autorità della Chiesa, della scienza, fedeli, tutti riconoscono ne] re- 
gale mistico volto il REDENTORE DIVINO. 
SA Splendido esemplare da parete, fotografia da tavolo, immaginette con 
“eee senza preghiera e listino si possono avere contrassegno di L, 380. Li- 


Il sindaco di Parigi stringe la mano al sindaco di Mosca, ospite della 


stino e piccoli saggi con L. 


Fotografia Princ, Arcivescovile Cav. G. Bruner 
Trento - Via Grazioli, 25 
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DOMANDA 


«Chi rompe paga e i cocci sono. 


_ pellettili di ninnoli soprammobili. 


* 


DELLA DOMENICA 22 


LUGLIO 195) 


ANNO XVIII 


- guoi»: aforisma che dopo il quin- 


quennio della guerra piu sconquas- 
satrice che abbia mai afflitto il 


mondo, ha avuto nella realtà mo^ | 


diche conferme. Non che gli Stati 
su cui imperversd la bufera non 
abbiano riconosciuto il diritto dei 
cittadini privati, di essere inden- 


nizzati per la proprietà che senza - 


alcuna propria colpa fu loro di- 
strutta. Ma una cosa è riconoscere 
un diritto, una cosa è concretamen. 
te realizzare quel riconoscimento. 
Si guardi, ad esempio, all’Italia: il 
Paese, dopo la Germania, più vā- 
stamente disastrato dalle. bombe. 
Ha fatto quel che ha potuto col 
suo non dovizioso bilancio, ma ad 
un certo punto ha dovuto frenare il 
dovere dell’indennizzo per non ina- 
ridire le fonti di pecunia destinate, 
soprattutto, a conseguire una pano- 
ramica rinascita del Paese. 

Così le dimore dei privāti, de- 
pauperate oltre che nelle consi- 
stenze edili che, grosso modo, si È 


provveduto a riparare, nel com- 


plesso del loro contenuto, hanno 
dovuto sopportare mortificazioni da 
cui non si sa quando potranno es- 
sere affrancate del tutto. Questa 
realtà è assiduamente documentata 
da quella « Associazione nazionale 
degli industriali della ceramica e 


degli abrasivi », la quale raccoglie . 


tutti i produttori di una merce cui 
le esplosioni hanno inflitto i mag- 
giori guai. Merce fragile: porcel- 
lane, maioliche, terre cotte, nel du- 


 plice settore degli oggetti utilitari, 


di uso quotidiano e corrente e de- 


gli oggetti d’ornamento. Il nostro 


dalkantichissima civiltà è 
tra quelli che ave none 

tutto ha ancora) le più ricche do- 
tazioni domestiche di stoviglie sup- 


fatti di materia che può essere fa- 
cilmente dissolta in cocci in situa- 


zioni normali, figurarsi quando in- 
terviene l’anormalita di una guer- 


ra þasata- -sugli esplosivi. 
Quante di quelle dotazioni sono 


‘andate distrutte? possibile una 
_gstatistica? E possibile fissare in ci- 


fre il patrimonio della fragilità che 


si fratta di ricostituire? In qualche 
modo, si. Ossia per quanto concer-. 
ne le cose utilitarie e indispensa- 


bili. Attraverso la richiesta che ne 


vien fatta all'industria produttrice 


L'OSSERVATORE 


La guerra ha distrutto miliardi di pezzi e la ricostituzione 


delle scorte esprime un fervore eccezionale di attività indu- 
striale e artigiana. Benvenuto Cellini disse che solo una 


macchina dà vaghezza d'arte ad un oggetto: le mani: Ma 
il Cellini plasmò pezzi unici da museo. L'artigianato moder- 
-~ - no giovandosi dei mezzi meccanici serve tutti. 


bio). Ed allora: succede questo: il 


Giappone manda le sue porcellane 
e le sue terre cotte in Ojanda, e la 
Olanda, come se si trattasse di ro- 


‘ba sua, rispedisce in Italia per 


averne, in corrispettivo frutta e 
verdura. 


al 1945 in poi; si può dedurre quan- . 


ti piatti quante scodelle, quante 


. chicchere da caffè e.da tè espri- 


mono ldierno fabbisogno per una 
ricostituzione delle scorte. Siamo, 
si capisce, nell’ordine di centinaia 
di milioni. 

Un quinquennio di produzio- 
ne cui vanno aggiunte le medie 
e. piccole imprese a carattere arti- 


giano, non ha valso che parzial- 
mente a soddisfare le richieste An- 
- Che quelle attività produttive furo- 


no danneggiate: ebbero annientati 


modelli, forni, arnesi del mestiere, 


stabilimenti, ebbero disperse dal- 


la bufera le maestranze Protesi e 
han proceduto con ` 


ricostruzioni 
lento ritmo; e soltanto ora si può 
dire che sono state riconquistate 


le efficienze de] passato ed anche | 
qualche cosa in più Come è neces- | 
_ sario perchè l’Italia, si sa, è il Pae- 
-se in cui ogni anno la popolazione 


aumenta nell’ordine di seicento mi- 
Ja persone, come dire che sono 
seicentomila nuovi bisognosi di es- 
sere provveduti fin dai primi vagiti 
di una tazza 

Una occorrenza così vasta, dun- 
que, che sul nostro mercato di as- 
sorbimento hanno ‘fissato gli occhi 
anche i fabbricanti dell’estero cer- 
cando di conquistarlo con l'arma 


formidabile della concorrenza 


Ecco un fenomeno non molto no- 
to: esiste, oggidi; sui mercati na- 
zionali una certa carenza di frut- 
ta e di verdure pregiate di produ- 
zione nostrana con la conseguenza 


che quel che si vende ha pretese 


esorbitanti; e quella. carenza va 
messa im relazione. appunto, con 
una certa invasione, proveniente da 


-oltre confine, dei prodotti della ce- 


ramica corrente, di modica qua- 
lità, senza pretese d'arte. Le cera- 
miche comuni sono infatti prodotti 


« liberalizzati». Vuol dire che tutti 


gli Stati aderenti alla liberalizza- 
zione possono rifornircene. Non 
solo, ma nel giuoco di quegli ac- 
cordi si è inserito anche qualche 
Stato che non li ha stipulati, per 
esempio il Giappone, il quale non 
ha, attualmente, scambi diretti col 
nostro Paese (in quanto non sa- 


_premmo che cosa offrirgli in cam- 


meno sconcertanti 
trollata. 


di quella con- 


Le’ industria nazionale è handi- 


cappata d’aitronde dalla circostan- 
za che dobbiamo importare le ma- 
terie prime: caolino, terre refrat- 
tarie, silicati ed altri ingredienti 


- 


Tl Giappone, si ‘sa, è ancora nel 
mondo la terra in cui si produce a 
più basso prezzo nonostante il lun- 
go viaggo e il passaggio obbligato 


-attraverSo l’Olanda, i suoi servizi 


4 


da pranzo, da tè, da caffè, i suoi 


-portacenere, i suoi bricchi, Te sue 


cūcçume eccetera giungono- nelle. 


case italiane.a prezzi di mitezza che 
la produzione iðcale non. può fare. 


-Il che vuol dire. d'altronde, che 


paghiamo meno le stoviglie, ma pa- 
ghiamo di più per il suddetto as- 
sorbimento di prodotti mangerecci 
il contenuto delle stoviglie stesse. 
Bizzarrie dell'economia libera, non 


L'artigianato italiano ha an indiscutibile primato mondiale nella fabbrica e decorazione delle ceramiche. 


per la mescolanza della pasta da 
cuocere, per le vernici da far rilu- 
cere; e dobbiamo anche importare 
loro puro che serve, sia pure ri- 
dotto a proporzioni infinitesimali, 
a decorare. le stoviglie (da noi c’è 


“una specie di irriducibile mania di 


rossedere stoviglie dorate). 

Importare bisogna anche il car- 
bone e le ceramiche, si sa, diven- 
tano quel che sono: tenaci, deterse 
luminose, per ‘virtù di fuoco, cioè 
se sottoposte aile altissime tempe- 
rature dei forni. E’ naturale che i 
costi di produzione tra .noi siano 
più elevati. Una risorsa odiernis- 


sima che potrà migliorare 
zione consiste nel metano di cui si 
vanno scoprendo si sa, immani de- 
positi in tutta la Val Padana. Cosi 


~ 


la`situa- 


i metanodotti partenti dal Piacen- 
tino recano già all’Ortica, cioè alla 
periferia di Milano, i] combustibile 


occorrente ad una delle maggiori 
industrie hostrane la Richard Gi- 
nori (dagli antichissimi titoli nobi- 
liari), che sta appunto producendo, 
ora, nell’ordine di cinquanta mila 
pezzi (piatti, scodelle ece. di qua- 


lità corrente) al giorno; mentre la 
stessa impresa nej suoi stabilimenti 


di Sesto Fiorentino e di Doccia e 
di Pisa, di Mondovi, di San Cri- 
stoforo, di Livorno e di Rifredi va 
sostituendo i forni elettrici ai forni 
a carbone appunto per limitare la 
predetta costosa importazione di 
combustibili solidi. Ma neppur que- 


sto basta a ‘vincere la concorrenza 


‘straniera; ed ecco perchè l'indu- 
stria nazionale invoca protezioni 
anche in considerazione che c’é da 
tutelare la sorte delle cinquanta 
mila maestranze addette a forgiare 
crete, argille e caoline e a cuocerle 
a regola d’arte. — 
Un campo invece, nel quale in- 
dustria e artigianato italiano si- 
gnoreggiāno il mercato mondiale, è 
quello delle ceramiche d’arte. Dal- - 
le terre cotte antiche quanto il 
mondo, dagli splendori rinascimen- 
tali dalle botteghe artigiane della 
Toscana dell’Umbria, delle Marche, 
della Liguria. dell’Emilia in cui 
fiorirono maestri come Giorgio da 
Gubbio, i Della Robbia, Guidobono © 
di Savona, bisognò arrivare al prin- 
cipio dei secolo diciottesimo perchè 
la porcellana, già`splendida di ope- 


re estremo orientali cinesi e giap- 


ponesi (ne parlò Marco Polo nel 
« Milione »); diventasse un fatto eu- 
ropeo: La prima fabbrica di Meis- 
sen in Sassonia organizzata da Au- 


gusto il Forte grande Elettore e 


Re di Polonia è del.1710; la secon- 
da fabbrica europea, a Doccia pres- 
so Firenze, sorta per iniziativa del 


marchese Carlo Ginori è del. 1735; 


poi vennero quella di Sévres pres- 
so Parigi (1738) quelia di Capodi- 
monte, fondata da re Carlo TII di 
Borbone (1740). | 
Da allora si sono avuti due secoli 
e mezzo di progressi nel senso che 
quanto inizialmente fu frutto delle 
fatiche manuali di pochi maestri 
che lavoravano per pochi clienti 
pezzi di superlativa bellezza, passa- 
va gradatamente ad essere frutto, 
almeno parzialmente, di meccaniz- 
zazione: l’originale scomposto in 
settori e pér ogni settore uno stam- 
po the ne consentisse la riproduzio- 
ne ail’infinito; e poi i settori ricom- 


„posti. e la decorazione copiata e ri- 


copiata come le copie di un libro o 
di un giornale. - . 

E’ appunto in questo campo arti- 
stico industriale che si manifesta 
una magnifica fioritura. Benvenuto 
Cellini soleva dire che quando si 
tratta di suscitare oggetti plastici 

vaghe si deve 
adoperare che una macchina ‘St 
le mani. Ma egli non plasmò che 
pezzi unici, da museo. Il nostro 
maggiore artista vivente, Guido 
Cacciapuoti, ceramista. napoletano 
trasmigrato a Milano, nella sua 


PPARA CE 


botega ha modetlato più di mille 


statuine, gruppi esemplari di fauna > 


€ di flora, decorativi; ed ogni og- 


getto ha da essere riprodotto a de- 
cine di migliaia di volte perché va- 
da a giocondare salotti di tutti i 
continenti. Il novantadue per cen- 
to delle statuette (parola lata, di 
gergo doganale, che include tutti | 
gli oggetti d’ornamento di maio- 
Iita) prodotte in Italia, vanno al- 
l'estero. Nel secondo semestre del- 
Panno in corso si è eśportato per 
700 milioni in ogni continente, per- | 


‘sino in Giappone in India, in Au- 


stralia. In testa a tutti, si capisce 
gli Stati Uniti che da soli assorbo- 
no il 70°/e della nostra produzione. 
Ma vi sono segni che siamo gia ar- 
rivati al miliardo e mezzo annuo 
e che le possibilità sono anche mag- 
giori. 
_E’ palese insomma un crescente 
disogno tipico del dopo guerra, nei 
paesi ricchi dalla popolazione più 
tradizionalmente volte all’affarismo 
e all’utilitarieta di consolare e il- 
leggiadrire l'esistenza e la dimora 
con omaggi concreti all’arte, sia pu- 
re arte in serie. Bisogna anche ri- 
levare (senza giudicare) che tutti i 
mercati del mondo sono irriduci- 
bilmente ostili àgli oggetti che 
esprimono trascendenze dell’auda- 
cia, della bizzarria, della strava- 
ganze, dell’anti tradizione; gli og- 
getti inspirati, insomma, “dagli 
«ismi» aila moda: esistenzialismi, 
surrealismi. astrattismi, eccetera. 
Questi oggetti non fanno mercato. 
« Vogliamo l’Italia — dicono in so- 
stanza i nostri clienti stranieri — 
sotto la specie delle sue più dure- 
voli bellezze. Non vogliamo pole- 
miche; vogliamo serenità placidità 
leggiadrie non affaticanti ». 

Non può essere anche questo un 
frutto benefico tra i tanti malefici, 
della atroce guerra? 

CIRO POGGIALI 


SONO DISPERATA .LE MOSCHE! 
Di QUEST'ANNO SEMBRANO 


PIU RESISTENT! CHE MAI. y 


GUARDA QUANTI INSETTI- 


CIDI HO PROVATO! pmt 


[Ni vuoti 


HO RIDOTTO LA MIA CASA 
UN DEPOSITO DI FLACO- 


PERCHÈ NON HAI ACQUISTATO IL 
DDT EXTRADELLA BOMBRINI 


PARODI DELFINO? 
GLI ALTRI'NON HO PIV 
NESSUNA FIDUCIA 


TISBACUMIA CARA.IL DOTEXTRA 
CONTIENE LE PIU ACCIORNATE E PRO- 
VATE SOSTANZE INSETTICIDE LA CUI 


ULTRA 


BOMBRINI PARODI - DELFINO 
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cui s'inclina ad attribuire un signifi- 
- cato assoluto e, oseremmo dire, «a re-. 


 ligioso ». 


Il si li « crisi 


ministeriale » fa il suo corso. I moti- 


vi per i quali si è giunti a questa de- 
cisione appartengono alla cronaca, 


Ma nelle grandissime linee si posso- 


no riassumere, volendo rimanere sul 
terreno dei principii, nel contrasio 
più ọ meno aperto tra due modi di 
concepir la politica, soprattutto nel 


campo dell'economia e della finanza, 
tra il liberismo cioè e il cosidetto di- 


Gli «ismi» sono sospetti 
perchè tendono a trasferire esperien- 


-ze parziali, pratiche come tutte le 
poe cn te alle circostanze di 
tempo e di luogo, sul piano delle teo- | 


ascono cosi leggi, canoni fissi 


A questo punto comincia thirties: 


Alla base della crisi ministeriale ita- 
liana non v'è certo un conflitto tra 
due ideologie assolute; mā è innega- 


bile l'esistenza di un contrasto di me- 


todi sul modo migliore di assicurare | 
il bene comune del Paese. Nella D. C. 5, 


e negli altri pari 


lafore della produzione; altri in 


-vorrebbero interventi governativi 


che fossero di stimolo alla 
ne perchè oggi il problema che un 


mettere al consumo la 


‘quantita possibile di prodotti e poi 


quello di assicurarne un'equa distri- 


buzione ange il tenore di yita A 


g 


tica, come sempre; è a 
. se il necessario senso di responsabili- 


Sono metodi, dijait, sui quali 


~ il giudizio è libero fino ad'un certo 


purto e cioè fino a quando filoliberi- 
sti e filodirigisti non minacciano la 
persona umana e la sua possibilità di 
progresso. Il liberista che si fondi 
ciecamente sulla concorrenza o sopra 
un « privatismo » incondizionato sa- 


crifica I'uomo non meno del dirigista 


che lo considera ingranaggio anoni- 
mo di una macchina collettiva. 
Non è il caso italiano perchè nei 


partiti politici che governano nessu- 


no è mai "giunto a questi esiremi nè 


in teoria nè in pratica, e tutti sono 


risoluti difensori della dignità della 


persona umana. Ciò non toglie che il _ 
contrasto dei metodi e delle opinioni 


tecniche alla lunga abbia creato le 
esse di un disagio che poi ha 


| condotto alle dimissioni del governo. 
i Non sono mancàti specie negli ul- 
timi tempi anche contrasti sul « mo- 
do» di applicare certi metodi, cioè _ 
discussioni sulle persone; è un piano 
-~ inclinato che puòcondurre insensibil- 


mente al personalismo. 
-Il problema che ora si deve risol- 


vere in teoria non è difficile: riaffer- 
-mare un metodo, stabilire una con- 
cordia su questo fondamento e poi 
affidarsi alla degli uo- 
| mini. 


Il passaggio dalla teoria alla pra- 
meno facile; ma 


tà non verrà meno gli ostacoli sa- 
ranno sorpassati: aiuterà in questo 


una coscienza viva del dovere cristia- = | 


verso Dio e verso il pr ~ 
Non avere metodi e andare avanti 


per giorno è pernicioso sem- 
pre e-oggi sarebbe irreparabile. 


ALESSANDRIN I 
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A sei anni di dalla Ane 
della guerra, è stato reśo noto il 
-testo del trattato di pace che gli 
Stati Uniti e la. Gran- Bretagna 
propongono di stipulare con 
~ Giappone. Salvo impreveduti in- 
cidenti questo trattato dovrà esse- 
re firmato nel prossimo settembre 
a San Francisco, negli Stati Uniti. 
San Francisco è la città in cui 
venne redatte e firmato il testo 
definitivo dello Statuto delOrga- 
nizzazione delle Nazioni Unite. 
Tutti gli Stati che sono stati in 
-guerra con il Giappone sono in- 
vitati a- sottoscrivere. il trattato. 
Sard, . tuttavia, molto difficile che 
tutti accettino. Tra questi la Rus- 
sia, che è stata invitata a San 
Francisco anche se la guerra con- 
tro il Gia „per essa è durata 
soltanto 6 giorni. Chi. non è stata 
invitata, invece, è la Cina: Stati 
Uniti e Gran Bretagna non si soro 
messi accordo sw quale delle 
due Cine, quella. nazionalista o 
quella comunista, doveva sedere al 
tavolo conferenza. La deci- 
sione. è stata: lasciata al Governo 
di: Tokio. 


LE CLAUSOLE DI UN TRATTATO 

La pubblicazione del testo” del 
trattato nipponico had costituito uno 
degli avvenimenti pit importanti — 
della scorsa settimana: Aleuni, an- 
zi, affermano che rappresenta uno 
degli avvenimenti pit importanti 
della storia diplomatice di mezzo 
secolo almeno. Difatti, dopo aver 
- impósto al -Giappone una resa sen- 
za condizioni, gli si ofre una pace 
— pesi.. Forse non è esatto, se 

si tengono presenti le amputazioni 
‘tertitoriali, tuttavia rimane il fat- 
to che il Giappone non sarà: co- . 
_stretto a pagarefiperazioni; potrà 
liberamente provvedere alla pro- 
pria: difesa; it potenziale delle sue 
industrie non è: stato limitato da 
"norme coercitive, Più; che un trat- 
: tato di pace, si dice ufficialmente, - 
è un atto di riconciliazione fra Pae- 
si che sono stati nemici. 

Si osserva che per la prima vol- 
ta nel¥eta moderna si conclude 
uno stato di guerra con questo spi- 

A rito. Vari commenti sottolineanc 


che è la dell’ora a 
spingere i vincitori occidentali ad 
essere generosi e comprensivi. In 
altre parote si è agito così per in- 


teresse. Se questo è vero, bisogna 


compiere un. altro passo: ricono- 
scere che i più veraci interessi di 
parte si soddisfano cercando il be- 


ne comune. 


UNA DATA 
DELLA STORIA TEDESCA 

Un altro stato di guerra è ter- 
minato in questi giorni: quello del- 
le Nazioni occidentali con la Ger- 


mania. Non è ancora un trattato 
-di pace, né qualche cosa di simile, 
ha osservato il Cancelliere della’ 


Repubblica Federale tedesca, tut- 
tavia sì tratta di un importante 
passo avanti nella storia della Na- 
zione germanica del dopoguerra. 
Esso pone il Governo di Bonn su 
un certo piano di eguaglianza con 


gli altri Governi e migliora le re- 
lazioni con essi. Sopratutto il pro- 


blema del¥eguaglianza è impor- 
tante: ‘su questo principio si basa- 


“no tutte le discussioni in corso a 
-proposito del contribute che la 
-Germània è chiamata a ‘oe 


difesa Europa. 


UN MEDIATORE 
E | COMUNISTI 


Un passo ‘avanti si è compiuto 
anche in un altro settore partico- 
'larmente delicato delfattuale si- 
tuazione mondiale, quello delta 


Persia. It Governo di Teheran, in- 


> fatti, ħa accolto la proposta di me- 


diazione avanzata da Truman che 


ha inviato per questo, in quella 


capitale, Averell Harriman: Non 
tutti nu molta: fiducia. sulla 
possibilità e + la fatica del media- 
tere possa portare a un accordo 


risolutivo. Tuttavia, si spera. Gli 
unici a temere, invece ‘che a spe- 
rare, sono i comunisti persiani. 


D'altra parte non poteva essere 
che cosi: i loro scopi sono noti. 
Essi hanno pertanto imscenato una 


violentissima dimostrazione. contro 


Harriman, scontrandosi ` con gli 
stessi nazioralisti. E" dovuta in- 
tervenire la polizia e si sono avuti 


morti. e feriti. 


A it ha pro- 
. elamato lo stato d'assedio, 
.Vaceusa fatta alla Compagnia pe- 
trolifera anglo-iraniana di 
‘provecato questi disordini per di- 
mostrare la pericolosità della si- 
tuaztone, non è certo un : :elemento 


mentre 


aver 


chiarificatore. 


CIOCCOLATO DI STALINGRADO 


Un passo indietro, al contrario, 
sembrava che fosse stato fatto in 
Corea dove, a tn certo momento, 
le eonversazioni armistiziali di 
Kaesong furono interrotte. Difatti, 
malgrado che la delegazione cino- 
coreana fosse. accompagnata da 
giornalisti- e da fotografi, i comu- 


cristiana 
della italianità del Territorio orea 


Quanta angoscia nelle mamme ber- 
linesi dopo Fincendio del vapore che 


portava una gioiosa comitiva di 


bambini. Venticinque vittime banno 
fatto le fiamme. Una mamma cerca 


ansiosamente il sue piccolo tra i 


Gianni Bartoli di Trie- 
ste. Appartiene alla democrazia 
FE’ un difensore strenuo 


nisti non volevano che giornalisti “Wie segs 
e fotografi — una ventina — ac- ey 


compagnassero la delegazione del- 


te Nazioni: Unite: Ma c'era qualche a 
cosa di più: a Kaesong. questa de- 
legazione finiva per essere sempre: 


accompagnata e circondata da sol- 


“dati cino- coreani armati, tanto che 
dalle apparenze essa sembrava la 


delegazione di una parte vinta poet 


mandata a chiedere le 
di resa al vincitore. 

In tali circostanze il gen. Ridg- 
way sospese le trattative chieden- 
do il passo per i giornalisti da lui 


» 
® 
. 
* Ld 
. 


designati e la smilitarizzazione. del- 


la zona di Kaesong per un fag- 


, gio di 8 chilometri. Lunedi. scor- 


so, accettatė le condizioni, gli in- 
contri sono stati ripresi. 


I resoconti dëi giornalisti èñtrati 
à Kaesong, oltre alla cronaca delle 
conversazioni fanno un quadro 


della: mutilata: cittd. Rovine- do- 
vunque. E tra le rovine si affaccia- 
no i superstiti abitanti; tra -cui 
molti: bambini. | 

Spesso piccole di 
simpatia. vengono improvvisate in- 
torno alle jeeps della delegazione 


-delle Nazioni. Unite. Da parte cino- 
-coreana tuna cortesia assolutamen- 
te protecollare. Non è. stata. rite- 


nuta- contraria ad essa, tuttavia, 
Vofferta di alcune tavolette di cioc- 
colato provenienti da una fabbrica 
di Stalingrado. Le tavolette sono 


state . riportate intatte: a Musan, - 


base di partenza detla 
dell O.N.U., 


delegazione 


AMMINISTRAZIONE 
DELLA GIUSTIZIA 


Intanto dalla Cina comunista 
viene notizia di un nuovo esempio 


-di come si amministra la giustizia © 


preziosg ritordo dei 
contatti con un mondo misterioso. 


I sonno più pesante grava gli ecehi i 
di questo soldato americano. Nono- 


stante le trattative per Parmistizie, 
la guerra continua. E nell aspettati- 


ya della pace, la guerra è ancor pit . 
brutta. 


di « democrazia popola- i 


re», Canton, infatti, si è. tenu- 
to- un grosśd processo conclusosi 
con. la> condanna a morte di 14 


persone e con la condanna di altre | 


94 a pene che variano dall’erga- 
stolo a 10 anni di reclusione, Forse 
qualche curioso potrà chiedersi 
quanto tempo c'è voluto soltanto 


per far declinare a ciasctino dei 


108 condannati le proprie genera- 


lita. Non lo sappiamo. Consta sol- 
tanto che questo processo, tutto 


compreso, è- durato... tre ore! 
G. L. BERNUCCI 


` 


«SENZA DIO » 

«Der Telegraf», quotidiano di 
Berlino Ovest, pubblica che gli isti- 
tutori comunisti in Sassonia racco- 
mandano ai loro allievi di dire, pri- 
ma di addormentarsi, questa poesio- 
la « Haendchen falten; — Auglein 
senken, — Eine minute an Stalin 
denken », che sarebbe come dire: 
« Giungi te manine, chiudi gli oc- 
chietti, pensa un minuto a Stalin ». 

A questo punto si arriva quando 
si nega Dio. 

E’ proprio it caso di chiudere gli 
occhi — per non vedere. 


CIVILTA’ ROSSA 

La mostruosa condanna di Mon- 
signor Groesz, primate di Unghe- 
ria, ha rinnovato a Budapest gli 
orrori e le infamie che gid if mondo 
civilie denunciò, due anni fa, in oc- 
casione della condanna del Cardi- 
nale Mindszenty. 

Quindici anni di carcere al pre- 
tato che conta settantaquattro an- 
ni, è la morte. E non parliamo de- 
gli attri imputati. Ma la stampa so- 


. vietica — anche quelia che si stam- 


j 


era usato, da fare morire lentamen- 


pa in Italia — definisce « clemente » 
la sentenza infame. 

Per comprendere quale sia il 
principio morale e civile dal quale 
derivano queste turpitudini, basti 
considerare — in tutt’altro campo 
— un'altra applicazione del nuovo 
sovietico: per evitare che gli spor- 
tivi recatisi all'estero per le gare 
potessero cedere alla tentazione di 
non tornare più in patria, i! gover- 
no ungherese ha stabilito che all’e- 
stero possano andare solo gli spor- 


t tivi con famiglia: genitori, moglie, 
$ figli ecc. 


Appena lo sportivo parte, questi 
parenti vengono sottoposti alla vigi- 
lanza della polizia come « ostaggi » 
e se lo sportivo preferisce la liber- 
tå... essi vengono subito inviati in 
gatera. 


Ecco un saggio — e un’assaggio 


$ — della civiltà che costoro vorreb- 


bero imporre ai paesi civili! 


Sotto questo titolo, a Realtà poli- 
tica » — settimanale d. c. — pubbli- 
ca (30-6): «La Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica ha pubblicato le 
motivazioni delle ricompense al va- 
lor militare (medaglia  d’argento) 
concesse ai nominati Bentivegna 
Rosario, Calamandrei Franco e Fio- 
rentini Mario. Sono costoro i ben 
noti eroi di via Rasella, causa di- 
retta del massacro delle Fosse Ar- 
deatine. E Faver voluto premiare 
ta loro vigliaccheria suona provoca- 
zione ai vivi e oltraggio ai Morti. 

Chè, ove essi non si fossero sot- 
tratti alle responsabilità del loro ge- 
sto, anche ta concessione della me- 
daglia d’oro o di più alti onori sa- 
rebbe parsa meritata. Ma.il loro 
comportamento dopo l'attentato fu 
tałmente vile, che c'è voluto del co- 
raggio civile per perros al valor 
militare ». 


I BORGHESI SOPPRESSI 

L’Ungheria rossa, che manda in 
carcere i Vescovi, sta sopprimendo, 
‘ora, i « borghesi» a diecine di mi- 
gliaia. 

« Che cosa è un borghese? » si do- 
manda la socialista « Giustizia » 
(10-6) e risponde: « Un ingegnere, 
un medico, un professore, un impie- 
gato di banca, un artigiano, un pic- 
colo bottegaio, un contadino che pos- 
siede un cavallo e uña vacca, è un 
iugero di terra — sono t:=tti bor- 
ghesi da spogliare d'ogni loro avere, 
mobile ed immobile, da cacciare 
dall’appartamento decente che oc- 
cupava e da mandare a lavorare 
nelle miniere, cioè da costringere 
a un lavoro muscolare a cui non 


te di. denutrizione e di eccesso di 
fatica. Cosi viene distrutta quella 
parte delia.societa che rappresenta 
‘fa cultura e la — dei co- 
stumi... ». 

E la generosa e Un- 
gheria è costretta a ritornare, per 
ordine di. Mosca, al 
Unni! 


PER LE DONNE... IDIOTE 


in un paese della cattoticissima 
provincia di Bergamo, uno dei po- 
chissimi di cui i socialcomunisti ab- 
biano conquistato ta amiministrazio- 
ne comunale, le compagne delu. 


Signora di Caravaggio, per render 
grazie alla Madonna della vittoria 
riportata dai... « senza Dio ». 


it gesto puzza di sacrilegio. Ma, 


ingannare le donne (e gli uomini) 
idioti del paese e aggregarie alla 


— 
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Gi GOVerno marn- guperstiti. . 
ca lidolatria per il liberismo o quella 
per il dirigismo; ma esistono certo iù- | 
clinazioni l'uno o l'altro di ; 
verso i uno que- | 
sti metodi. Alcuni vorrekbero affidar- 
si all'evoluzione spontanea e privata 
| ; 
delle forze economiche, al giuoco | 
D 
A I 
| 
í 
| 
al 
| 
- 
i 
D.1.--hanne voluto organizzare un 
. pellegrinaggio di devozione e di rin- 
graziamento al Santuario di Nostra 
i 
3 
| 
- ci pare, puzza soprattutto di idiozia. 
o Belle due, Muna: o te donne del- 
PU.D.Ii. pon hanno compreso ia 
sciocca contraddizione dei loro ge- 
ste, e allora sono idiote loro; o han- 
| r no volute fare una commedia per 
4 
| tore Unione. 
| | sigla è adattissima: U.D.I. = U | 
| 
ne Donne idiote. 
| 
TIMARRE 
| 
} 
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D. — Quali sono 1e principali attività eco- 
nomiche della Somalia? RS 3 

R. — L'economia della Somalia è basata 
essenzialmente sulla pastorizia e sull’agricol- l 
tura. II clima, la natura del terreno, la insuf- 
ficienza di precipitazioni atmosferiche, la == 
struttura sociale é la secolare avversione al 
lavoro della terra da parte di molte popola- 
zioni rendono impossibile lo sviluppo di una is. 7 l Bees 
razionale agricoltura su vaste estensioni del 
Ma nelle vallat dello Scebeli e del Giuba.. pe 

e in parte pijano che si estende fra i’: $ 

due fiumi, sussistono delle buone prospettive : 
autoctona che, per Taffermarsi di una agri- . 
coltura industriale intensiva. Sono queste le. | = 
zone che ç stituiscono e doyranno sempre più i 
costituire“ la naturale fonte delle maggiori: 
produzioni agricole della Somalia quali: la 
dura, il granoturco, la da zlicchero, il 
cotone, le arachidi, le banane e, in misura 
minore, il cocco ed altre frutta tropicali. E’ 
qui che si appuntano i maggiori sforzi del- 
l’Amministrazione Italiana sia col- promuovere: 
nuove forme di agricoltura autoctona (ad 
esempio, sviluppo di aziende autoctone in 
compartecipazione), sia col diffondere la istru- 
zione agricola fra. i nativi, sia col prestare 
V’assistenza tecnica dei propri esperti agrari 
e dei propri enti agricoli sperimentali (quali, 
ad esempio, quelli di Genale sull’Uebi e di 
Alessandra sul Giuba). 
Per quanto riguarda in particolare |’agri- 
coltura industriale di tipo europeo, nel com- 
prensorio di Genale ed in -quello del Giuba 
nel 1940 erano a colture 30.000 ettari ridottisi 
a meno di 10.000 ai primi del 1950; con Yav- 
vento dell’Amministrazione Fiduciaria Ita- 
liana ne è immediatamente iniziata la pro- 
gressiva riattivazione, onde raggiungere la 
estensione culturale del 1940, specie sul Giuba, 
il grande fiume che ha una portata di ben 
6-700 metri cubi al secondo, -finora solo in 

L’allevamento del bestiame, a cui è dedita, 
come forma tradizionale, più della metà della 
popolazione, oltre a fornire la base della ali- 
mentazione degli autoctoni consente una note- 

vole esportazione di pelli grezze e di burro į 
fuso (Ghee). Anche qui bisognera, attraverso. 
eee et se \ un graduale processo educativo, cercare di 

abituare il somalo néMmade a 
pfu il suo Destiapé come capitale intingibie melli e Areddia) raggiunsero da so 


R 


ma come merce di possibile ed utile scambio. la produzione di. circa 350.000 chilo- ghi del mandato; basare il nuovo : z 
Nel campo industriale è in atto una ripresa grammi di tonno scatolato. Stato Somalo sulle reali capacità eco- 

delle varie attività interrotte o svoltesi su L’Amministrazione Fiduciaria Ita- nomiche del paese, in maniera che 

scala assai modesta nel periodo 1940-1950 e liana ha ora favorito l'installazione esso possa validamente continuare la 

Vaffermarsi di nuove iniziative. La Società -s@nche di impianti##per la produzione. sua vita dopo la cessazione del man- 

Agricola Italo-Somala,. utilizzando la canna ~dell’olio e della farina di pesce, arti- dato che ONU ha affidato all'Italia; 

da zucchero coltivata nelle sue concessioni, coli molto ricercati aut mercati inter- promuovere l’elevamento culturéle 

produce circa 50.000 quintali di zucchero al- nazionali. ed il progresso sociale dei somali in- | 

l'anno ed ha in progetto l’ingrandimento del- | Di quest ‘ultimo ne sono gia stati sieme al graduale sviluppo delle li- : 4 

l'Azienda onde raggiungere una produzione: prodotti, in via sperimentale, note- bere istituzioni politiche. L’Ammi- F 

di 80 mila :-quintali. voli quantitativi. 


Annessa allo zuccherificio vi è una distil- L’esportazione delle pelli è anche 
leria per la fabbricazione dell’alcool puro e abbastanza alta verso l'area del dol- gressivamente ingenerando nelle po a 
aeng turato. La Società dispone, inoltre, di laro e della’ sterlina. Incenso viene olazioni; néei cabi%e ‘Rei partiti poli- ~ 
un @eificio (lavorazioné del sésamo) e di un * esportato in Eritrea e avorio nel che ‘gid manifesta 1 
annesso saponificio. Kenya e a Zanzibar. | i 

L'industria olearia, ha gia. installazioni suf- Per il momento non si ha un’ap- Pp 
ficienti per il trattamento di tutta la produ- :prezżabile scambio di merci con Nella mentalita degli autoctoni — y 
“zione locale di semi oleosi (arachidi, semi di Etiópia, ma è prevedibile ¢he le siano essi gli abitanti di Mogadiscio | i 
cotone, sesamo) coprendo il fabbisogno locale naturāli correnti di traffico si rista- più europeizzati che i nomadi della ae 
e alimentando contemporaneamente una note- biliranno quanto prima. scaglia piu eccentr ICa 
vole corrente di esportazione. - D. — Quali sono i principali frutti ‘sce sempre più la convinzione che ia 

Nel settore delle fibre tessili le Cotonerie di questo nuovo periodo di collabo- . lAmministrazione Italiana opera nel Se 
Meridionali stanno costruendo uno stabili- razione tra l’Italia e la Somalia? loro esclusivo interesse, non solo nel . ee 
mento a Mogadiscio e nuovi progetti sono allo R. — Il regime di mandato fidu- campo politico e sociale ma anche ts ea 
studio con lo scopo di utilizzare piante tessili ciario rappresenta « l’antitesi più as- in quello più strettamente economico. ooa 
diverse dal cotone, quali la ‘sansaviera, i soluta e non una attenuazione del I criteri adottati dal’ Amministra- a 
tronchi non legnosi déi banani, ecc. - sistema coloniale ». Con questa impo- zione italiana hanno portato i Somali i a 

Per l'industria Saliniera si prospetta una -stazione e avendo presente che il a sentire ed apprezzare, più che non 
ripresa. compito dell’Italia è quello di pre- si creda, sostanza e forma del siste- 


Nella economia somala ha anche notevole parare la Somalia all'indipendenza 
importanza lo sfruttamento delle risorse itti- nel termine prefisso, i criteri fonda- 
che, Nel 1949, due delle ditte partecipanti alla mentali di azione cui si informa la 
| x Enee campagna ‘della pèsca in Migiurtinia (Cara- Amministrazione Fiduciaria Italiana (continua a pagina 10) 


as 


ma democratico. Cid ha consentito di 
farli partecipi, subito nel primo anno 
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ANNO XVIII 


Rema fa andare a piedi il massimo 
sovrano dell’industria automobili- 


- stica Henry Ford Il, che è il pro- 
_ prietario della catena degli stabili- 


menti automobilistici Ford di De- 


troit. Per godere il bello si dimen- 


tica perfino lauto. 


~ 


. Il generale Rigdway segue momento 


ca» su un mucchio di materia in- 


fiammabile. Un pauroso incendio è 
divampato. Milioni di danni. Il fat- 
to è avvenuto in Roma, in un gran- 

hens negozio sito in una via centrale. 


per momente da Tokio le trattative 
per Yarmistizie. Seguito dal suo 
aiutante maggiore lascia il quartie- 
re generale per recarsi in volo in 


peccati ». 


A UN AMICO INSEGNANTE 


L'amico in questione non mi ha scrit- 
to, ñon ha sollecitato citazioni al merito 


o mansioni onorevoli. Non lọ conosco 
nemmeno, ma ne ho intravisto fisiono- | 
mia e intelligenza, anima e cuore su un 
giornaletto «La Fiamma =, un periodi- 
co. mensile dei maestri che si NAPR. a 
. Frosinone. 

Un giornaletto scritto. con amore e so- 
stenuto con sacrificio: due doti che non 
sono sempre presenti a’ dare anima alla 


pin grande stampa, a quella che va per 


la maggiore e può accaparrare grandi _ 
firme pagando un tanto a riga; mobili- . 
tare collaborázioni variate e interessan- 
ti, si, ma troppo spesso di mestiere. — | 

Ma .lasciamola stare, ora, la grande 
stampa. E pensiamo a questo foglietto 
di quattro pagine che, chissa con quanta” 
¿fatica redazionale amministrativa, -si 
arrampica ogni mese verso le scuole dei 
piccoli èe grandi centri della provincia: 
Anitrella, Caprareccia, Piglio, Sora, 
Roccasecca; Cassino, Casalvieri, isola 
Liri, atteso non solo dai maestri per 


CEARR un attine di sollievo, ma anche 
dagli scolari che partecipano anch’essi 
al corpo redazionate (nientedimeno!) 
col loro compiti più belli, e con i foro 


“primi componimenti poetici. 


Lode a quei maestri che si fanno pro- 
motori. anche di competizioni poetiche 


fra i loro scolaretti: hanno compreso a 


fondo quanto di gentilezza sappia impri- 
mere nell’anima l’armonia del verso ten- 
tata sulle corde anche della più modesta 
"cetra. 

Ecco Napponi Pierina, 3.a slomentare, 

di Caprareccia: « Fiorellino non, sboc- 
- clare, — hö la mamma che sta male; 
— sta male*nel suo letto, — dammi un 
bacio:fior di pesco. ». 
. Non sentite: in queste quattro righe 
Vanima della autentica poesia popola- 
resca? E vorrei citare anche i maestri 
poeti che si affacciano alla ribalta di 
queste pagine, con ritmi classici sonanti, 
“ma andrei per te lunghe. | 

-Tanto più che non ho scritto per pro- 


pagandare ‘(rion richiesto) «la Fiam-. 


mas ma: per elogiare una volta di più 
— tión è. mai sufficiente — la volontà, la 
tenacia di tutti quei modesti apostoli 
deha scuiola elementare che dal Piemon- 


te alla Sicilia non sempre compresi é. 


insufficientemente sostenuti, tengono con 
onore e con disagio sul fronte dell’edu- 
cazione le posizioni più delicate e impe- 
gnative a contatto della fanciullezza più 
bisognosa di sostegno e di luce. y 
PUF 


«La Carita copre la moltitudine dei 
< (S. Pietro. 1, 4, 7-11). 


« Caro Benigno, c'è qui a Reggio Emi- 
lia un giovane che lavora come sagrista 


in una chiesa di città. E’ Punico che pen- | 


sa al vecchio padre — Plessi Dante — 
affetto da sclerosi in placche, malattia 
che data da dieci anni. Egli si trova in 


“ficovero a Modena e da tre anni non si 


aiza di letto perchè ha gli arti inferiori 
completamente paralizzati. |. medici di- 
chiarano che potrebbe alzarsi e girare in 
giardino se avesse una carrozzella che 
egli stesso potrebbe spingere, avendo 
conservato nelle mani la forza normale. 

— FESTINO PLESS!I (presso 

a Bigi, via Pietro, 76 - 
it padre condannato a letto fino alla mor- 
te e vorrebbe dargli la gioia di una car- 
rozzetia perchè potesse erynders un po’ 


ALLE DIREZIONI DEGLI ISTITUTI 
Di ASSISTENZA (Asili, orfanotrofi, ecc.) 
— Al LETTORI Di ROMA. 

Debbo ancora una volta sequatare la 
vedova ANNA Di MARTINO (Via Scar- 
panto, 45: Vaimelaina - Roma) che do- 
po la morte dei marito langue nella più 
nera miseria con tutti quei figliuoli che 
non riusciamo a sfamare. E’ indispen- 
sabile: 


1° PRENDERE SUBITO ACCORDI 
PER. IL RICOVERO DEI PIU’ PICCOLI. 


2° TROVARE QUALSIASI LAVORO AL 
FIGLIO DICIASSETTENNE E A LEI 
STESSA, 


Ascoltatemi, amici, e che la Provvi- 
denza benedica le vostre SOON. 


A. RENATO PESENTI 
Giudiziarie: Firenze) espone: « Sono 
vittima della guerra. Ho perso in essa 
un figlio, ta mia casa, la mia attività, 
ogni affetto, ogni conforto. Il reato com- 
messo lo si deve, almeno in parte, al 
grande scoramento e alla mancanza di 
lavoro. Grava su me una muilta che, non 
pagandola, ritardérebbe la mia liberazio- 


ne, privandomi di un lavoro che mi da- 


d'aria e di luce. Non potrebbe lei segna- 
lare il caso è cercare una carrozzella 
presso i suoi lettori, o raccogliere { mez- 


zi pér acquistarla? ». 


Don WILSON PIGNAGNOL! 
Casa dell'A. C., via Ferrari Bonini, 2 
Reggio Emilia 


Non basta. Ho sollecitato ta ratifica di 
Don Battista Cappetiini, parroco dei SS. 
MM. Senesio e Teopompo in Castelvetro 
perchè, come avete notato, amici, sto esa- 
gerando in precauzioni per garantirvi la 
autenticità dei casi segnalati. State certi, 
comunque, che si tratta sempre di po- 


vera gente, di diseredati, di respinti dalla 


vita i quali si aggrappano agli orli delfa 
barca sbattuta. dai marosi: come questo 
povero vecchio che ci chiedė soltanto di 


respirare aria libera e di rivedėre un po’ | 


arro prima di concludere il suo viag- 


| Tra le foreste vergini 

| nel Nord del Venezuela 
gli indigeni sbiancarono 

peggio di una candela 


quel giorno quando videro 
Vuccetlo ad ali strane 

purtroppo irraggiungibile 
da frecce o cerbottane. 


E altora venne il panico 


in quanto, un bel momento, 


abbandonato a dondoto 
_ nel turbine del vento 


da bordo del volatile 
Y con logica emozione 


qualcosa parve scendere 


appeso a un ombrellone. 


d — Che cosa è mai quest'ultima 


. diavoleria dei bianchi? 
Uno stregone emerito, 
le mani sopra i fianchi 


_ fiutando ai quattro angoli 
‘det cieto diede un grido 
che net frasario indigeno 


{Aveva giù incidens» 
saputop tempo fa 


scherzi in quel mondo la.) 


-Comunque quando caddero 


e senza fare scoppi 
gli involti indecifrabili, 


> tizio mettesse a frutto 
le sue risorse magiche 
e ispezionasse tutto. 


notizia è tolta da «Oltremare (Rivista delle civilta), stam- 


‘ROLAMO STORACE, parroco di San 
‘Massimo, ha sempre fatto quanto ha po- 


gio ter 


BENIGNO 


da vivers onestamente. 


pietà di me? P. Gherardo 
peltano delle Carceri, ẹ racco- 
manda. 
++ + 

A. — ROSARIA GRAZIANO Stones, 
prov. Potenza) è paralitica alle gambe e 
a un braccio. Riesce però con una seggio- 
lina ortopedica a portarsi in chiesa. « So- 
no vissuta sempre con mia madre, che 
mi ha curata, ma per if grande affetto 
non ha mai voluto che entrassi in un ri- 
covero di mendicita. Ora è morta! Ho 43 
anni. Le signorine dell’A. C. fecero do- 
manda alla Prefettura di Potenza per ri- 
coverarmi all’Ospizio Acerenza. Le infor- 
mazioni al Comune sono favorevoli, ma il 
tempo passa ed io, sola e angosciata, at- 
tendo... Non si potrebbe sollecitare o tro- 
vare altro ricovero come il Cottolengo o 
simili? ». 


Don Umberto Vainieri, parroco di Ma- 
ria SS. della Visitazione, conferma che 
quinis esposto risponde a verità. 

Ap 

n. 130 del 1° ae apin tieto di ret- 


tificare if richiamo alle autorità locali ivi- 
“contenuto. Mi risulta infatti che Don 'GE- 


vuol dire « Nun me fido» a 


che i bianchi fanno pessimi 


4 gli, indigeni - non troppi 
boliero: chè 


pata eae in Roma sotto gli auspici di 


Intanto dall’aereo 
faceva Vocchiolino 
ottimi aborigeni 


un padre cappuccino, 


“ che poi li vide svolgere- | 
con misteriosi gesti | 
quei pacchi, oltre che innocui, f 
pieni di cibi e vesti j 


di vari attrežzi agricoli f 
(fateetti e così via) > g 
e infine in istantanea 
la sua fotografia. 


n tutto - può iniri - 
perché questi selvaggi 

finora inaccessibili, | 

se torna in quei paraggi 


buon Cesareo 
tra silvestre intrico, 
` possano ben comprendere: 
~ # tratta di un amico. 


Ecco un sistema pro atico. 
di bombe umanitarie 
usate per diffondere 
le gesta missionarie. — 


Le chiamano « anti-atomiche » 
(bel nome indovinato) 

quel moderno apostolo 
ci si è 


Sperando si moltiplichi 
quel metodo gentile, 
-nella visione rosea 
. di un mondo più civile 


lanciamo un grido ai popoli: 
— Coraggio, o genti umane; 
- che a Dio piacendo- arrivano 
le bombe. francescane! 


ès» MARIA ZARCONE (Catania). Le 
cinquecento, secondo indicazione, alla ve- 
dova Di Martino. 


ta famiglia Sep. 


. 6% Padre GHERARDO BACCI (Cap- 
pellano Carceri Giudiziatie: Firenze) mi 


- scrive a proposito dei detenuto ANTONIO 
CARICATO: «Se potete aiutario a pa- 


gare te seimila. lire di multa, fate opera 
buona »; Avverte poi LUCIA che H De 


gf a di S. Andrea: Mossa, prov. Go- 


Luchini ha ricevuto Je quattromifa. Que- - 


st’ultimo raccomanda alla signora 


“Talarico di non privarto dei medicinali di 


cul ‘sempre 
Sacerdote AURELIO PUCCHIO 


rizia). La generosa offerta della signora 
Maria Medeot ved. Blanch è stata asse- 
gnata, come da indicazionė, a Mazzini. 
Tesei cui raccomando particolari preghie- 


‘re per ta benefattrice. 


-++ MAZZINI TESEI (Via Marmorata, 

71 - Roma) ringrazia tuti — non troppi! 
— coloro chè risposero al suo appello, e 
particolarmente un « carissimo fratello » 
di Roma e Maria Medeot ved. Blanch da 
Gorizia. Putroppo, la somma occorrente 
per l'acquisto della carrozzella, anche 
usata, non è stata raggiunta. Un altro 
piccolo sforzo, amici! 


+++ Mons. VITO RUSSO. (Acireale). Mi 
è assolutamente impossibite occuparmi di 


‘casi del genere prospettatomi. P. tic- 


ciardello mi procura... troppa clientela. 
Dio to benedica! | 


NICOLA MAIOLINO Vi- 
terbo). Nulla posso fare senza ii bene- 
stare del Direttore e Cappellano deile 
Carceri. 


M. N. (Imola). l 
Sulla Psicanalisi la invito a teg- 
gere, per ora, il volume del Gae- 
tani. (Roma, La Civiltà Cattolica, 
via Ripetta) ed a complemento: 
« Scotti, 
Brescia). Su «PEsistenzialismo », 
invecse, le segnalo il fascicolo delia 
Citta di Vita (Firenze 1950), 
una raccolta di articoli sul- 


di filosofia (Sciacca, Stefanini, ecc.) 
Quindi laltra pubblicazione « Esi- 
stenzialismo, Atti della Settimana 
indetta dall’Accademia di S. Tom- 
maso» (Marietti, Torino). Per 2 
terzo argomento che la interessa, 

suggerisco « Thurton: Lo 


ecc. » (Marietti, Torino). 


L. B. (Cesena) 

Le segnalo: « Cavazzuti: L. A: 
Muratori (Soc. Tip: Modenese, Mo- 
dena). « Cioni: S. Francesco di Sa- 
les » e dello stesso autore « S. Gig- 
vanna Francesca, baronessa di 
Chantal », ambedue editi a Firenze 
(Fiorentina, via del Corso). « San 
Francesco di Sales: Lettere scelte » 
(Ed. Paravia, Torino). 


ABB. F. 32730 — Una rivista: di pe- 
dagogia e di didattica: « Rivista di 
Pedagogia; rivista internazionale di 
studi pedagogici » (Firenzė, Edito. 


« Scuola e città; rivista mensile di 
probiem: educativi e di politica sco- 


Freud » (Ed. La Scuola, . 


Vargomento, redatti da noti cultori — 


e la Chiesa » (Milano, Vita e Pen- : 
siero) e .« Spesz: Spiritismo, ma- 
gnetismo 


ria Liviana, via $. Fermo, 4): ` 


lastica » (Firenze, Soc. Ed. La ÑNuo- ` 
va Italia). te 


guarda la vail ione morale deih 
pellicole cinema rafiche: di 
te programmazione può rivolgersi 


(Roma, via del 
Per i tibri, sp 


Conciliazione, 10). 
Imente di narra- 


re Librario e del: « Segnala- 


tore Librario i ragazzi »„ ambe- > 


‘ring, Marietti). -Discorsi ai giovani 
sul Vangelo: « Mortarino: La pa- 

“rola di Dio per via di ésempi-» (Sec. s 
Anonima via Veseova- . 
do 3, Vicenza) è parvulo- ` 
rum. Discorsi sul Vangelo» (L.I. 

C.E., via Fabro 2, :Törino). «Mon 
do Cattolico » è pubblicato. dall’ Edi- i 


ni di A. C. (Roma, via delia Conci- 
rivolgersi direttamente. 


consigliabile chë seguire la :S. Mes- - 


tiva, potrà valarsi det « | 


. me testo di teologia. morale Àn. lief 
gua italiana, Je puggerisco: Jone: } 
Compendio di tedlogia morate » | 


Hiazione 4-D), alla ella vorrà- | 


G. C. (Cornuda) — Nulla- più 


b. 


al Centro Cattolico Cinematografico ~— | 


4 


« Dumani = deil’Unione Uomi- 


«Parrocchiano Romaño » De- 


-F 


~ Comprendo béne pero lé ragioni 
che, purtróppo, le rendono quasi im... 
- possibile Puso idi, un Messalino . 

fedeti.D'altra parte. non è possi- 
trovare- un Messalino per este- 
so, senza rinvii per lé parti variabi- es 
Ponti; La’ s.. Messa_¢ ‘la S.” Conie. 
“nione’» (L.1.C.E., Torino, via Fa ~ 


bro, 2): E’ “un semplice . 


“che potra portare. con sè ed usare 
facilmente, corredato di utili nozic- 
_ mi spieġäzioni, che le consentirà 
di partecipare più. attivamente al. 
‘Sacrificio Divino. Credo che ancora 
` gt. třovi. in commercio. Capitando 
‘poi in libreria dia uno, sguardo al 


te sono te Púbblicazioni edito “dak. 
PONY. „Possono essere richieste a 

questo indirizżo: Dèpářtment of Pu. _ 
blic Information, United Nations, 
Lake Success, N., V. 
MONGELLI . 
a Storia defla Sicitia » 2 voll.y è edi- 
ta dalla Casa Ed. Raggio (Roma, 
Corso Vittério Emanuele 294). _ 

L. S. (Albissolä Superiore) — Po- 
trebbe sottoporre. il suô lavoro alia 


Rivista «Sapere» (Casa Ed. Hoè- E 
. pli, Corso Matteotti, 12, Milano) ine E 


` {Via Scarpanto, 45 - Roma) che i miei ca- 


; A richiesta 
Rema - V. Pompeo 
Direttore $2 


Capocci (via Casitina, 187 - Roma). 
N. (Bologna). Le miile, già de- 


stinate a Cosimo Caforio, sono state de- 
finitivamente assegnate ad Anna Capocci. 


MARIA TERESA GARBARINO. 
Le duemitacinquanta sono state assegna- 
te, secondo indicazione, a P. Gabrieie 
Pogliani e Maria Centro, che invito a pre- — 
secondo te intenzioni benefat- 
t Š 


Auguro ad ANNA Di MARTINO 


ri lettori, nel ricordo dell’indimenticabile 
marito é padre, non abbandonino i suoi 
figliuoli. to non posso aiutarla che con le — 
preghiere. 


D. M. GELTRUDE TARON!# (Ab- 
badessa Monastero Benedettine: Senigal- 
lia, prov. Ancona). I! Direttore dell'O. R. 
mi ha passata la sua lettera. Purtroppo, 
non posso che ripeterie quanto ha gia let- 
to nella nota pubblicata nell’O. D. ri- 
guardo a Istituti e Comunità. 


one MARTA DELLE DONNE informa 
che Caterina de Mari ved. D’Addario si 
è trasferita, a seguito della morte del fi- 
gliuolo, a Milano, presso Cieu, Marco- 
na, 95. 

+*+ TEODORA AMORESE informa di 
aver ringraziato a2 suo tempo Domenico 
Tavano (Belgio) che te inviò cinquecento 
franchi. beigi. Comunque, rinnova a mio 
mezzo } sensi ni più viva gratitudine, 


ARREDI E PARAMENTI ‘Sachi 
% Seterie - Merletti- Ricami 


Passa A. 26 3 a20 
a presso Piazza Na 
ROMA 


CASA. DL CURA 


Comm. MARIO SANTOR! 
SCIATICA. ARTRITE 


, 14 - Tel. 35823 | 


Dr. LUSIGNOLI 
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TOSSO 


La dizione geografica « hic sunt leones » 
che gli antichi adoperavano per indicare 
alcuni territori africani, costituisce una pro- 
va di più che la presenza di bestie“ feroci 
nel quadro della conoscenza di molte regio- 
ni di vari continenti da parte degli antichi 
non ha rappresentato soltanto una figura re- 
torica: e se essa oggi non è più che un ricor- 
do, è impossibile non tener conto della im- 
portanzà che riveste il problema della con- 
servazione della fauna. 

Afiche se è a prima vista inspiegabile, il 
fatto piu caratteristico e saliente della storia 
della vita è, dopo la creazione, quello della 
estinzione non solo di specie, ma anche di 
famiglie e di ordini di organismi, attraverso 
la serie delle lunghissime ere geologiche: è 


NAZIONALI 


per 


meravigliose foreste pietrificate, grandi sel- 
ve, cascate, laghi, fiumi incassati in gole 
strettissime è tutto un ambiente floristico e 
faunistico tornato alla liberazione dalle in- 
giurie umane, come al buon tempo della 
preistoria, 

In America (dove non mancano spazio, ani- 
mali, gente che se ne interessa, e anche soldi) 
è tutta una fioritura di parchi. Anche soldi, 
perché si sa, i parchi costano: non basta isti- 


-tuirli, non vanno avanti da soli... anche se c’é 


chi li sfrutta: si pensi ad una potente orga- 
nizzazione pubblicitarig e turistica, esisten- 
te in America con attrezzatura alberghiera 
che facilitano il compito di visite nei luo- 
ghi, richiamando in queste zone enormi folle 
di visitatori. Si contribuisce certamente alla 


Bramosie e capricci spinsero l'uomo a decimare 
ed annientare gruppi e specie vegetali e animali. 
Ma lo sterminatore oggi corre ai ripari e la sua 
tempestiva resipiscenza riesce a salvare qualcosa, 


notoria (e non sono favole!) la comparsa e la 


successiva scomparsa dalla faccia della terra 


di animali dalle forme iperboliche e di gran- 
dezza enorme, dominanti l’aria, l’acqua e la 
crosta terrestre, in una meravigliosa e stu- 
pefacente per quanto bizzarra e apocħålittica 


fioritura di forme! 


A prescindere da quegli animati sui quali 
luomo non poteva ancora avere voce in ca- 
pitolo, quando — purtroppo — la ebbe, egli 
segnò per molti individui 0 gruppi di indi- 
vidui, se non addirittura specie, un destino 
che certo non era il migiiore: ne affrettò 
la fine con stragi inconsulte dovute a sadi- 
smo venatorio 0 a sae adil di lucro. 


. 


e dopo aver dato più di una colpi | 
- e eolpi di grazia, corse ai ripari dando ori- 
gine alle riserve di ripopolamento della sel- 


vaggina delle qua!j dovevano poi essere .na- 
tufale conseguenza i Parchi Nazionali. . 

-'Qui le specie animali e vegetali sono pro- 
tette dalla distruzione essendone invece fa- 
vorita la riproduzione nella piena liberta del- 
l'ambiente in cui è dato di vivere: un am- 
biente che, oltre ad essere opportunamente 
scelto e reso adatto alle specie da preserva- 
re, € quasi sempre ricco di bellezze partico- 
lari, specie paesistiche, da renderne turisti- 
camente piacevoli oltre che scientificamen- 
te vantaggiosa la visita. 

Visita che se fatta, ad esempio, in auto, 
permette aj leoni di ammirare l’uomo, osser- 
vatore prudente dietro i vetri dell’automo- 
bile, senza la preoccupazione di dover rug- 
gire... tanto non se ne farebbe nulla. Molte 
volte, così scrive chi c’é stato, specie negli 
incontri con i gandi bufali, con le iene, con 
gli ippopotami, con i rinoceronti, con gli ele- 
fanti... la cosa mgliore è que!la di tagliare la 
corda e restare magari un poco discosto ad 
ammirare simili bestie feroci. 


„Non bastando i giardini zoologici (che pos- | 


sono essere considerati solo dei cattivi sur- 


-rogati dei Parchi!) ecco la necessità di creare 


e di sviluppare sempre più, come in effetti, 
fortunatamente, si va facendo, la istituzione 
di Parchi Nazionali. 

Ha ormai 80 anni lo Yellowstone National 
Park che è anche il più vasto della trentina 


esistente negli Stati Uniti: ampio più del- 


l’Umbria, è famoso per gli interessanti feno- 
meni naturali (dai geysers alle sorgenti del 
Mammut) legati al vulcanesimo della regio- 
ne. In un paesaggio dj alta montagna, tra 


I «guadi» sono i salotti dei grandi parchi, | 


con vantaggi materiali e spirituali 


elevazione culturale del popolo stuzzicando il 
gusto e l’amore per le bellezze della natura. 
A questo scopo (fortunatamente non solo 
materiale) recentemente fu inaugurato — dal- 
lo stesso Presidente H. Truman — un parco 
in una zona sudoccidentale della Florida, 
ricca di paludi, EEE lagune, acquitrini; 


Le leggi proteggono 


qui la popolazione vegetale (cipressi, man- 
grovie...) si unisce a quella animale (serpenti, 
tartarughe, uccelli palustri) dando alla secon- 
da la possibilità di nidificare e moltiplicarsi 
con tutta tranquillità. 

Anche in Italia si parchougia: oltre il Gran 
Paradiso e il Parco Nazionale d’Abruzzo (il 
primo tipico per lo stambecco, il secondo per 
l’orso), entrambi interessanti i naturalisti di 
ogni tendenza come zoologi e botanici, geologi 
e speleologi, geofisici e sismologi, ci sono 
quelli dello Stelvio e quelli del Circeo. Ma 
questi sono, più che altro, oasi di protezione 


della Natura che potranno poi, se ben svilup- 


pati e sostenuti, diventare veri e propri par- 
chi: come si sta progettando per San Rossore, 
come per l’altipiano della Sila, come si potrà 
fare (mica male poi!) nelle numerose riserve 
di caccia di regnanti, o di enti comunali e pro- 
vinciali o di grandi proprietari terrieri. 
Dovremmo dire del parco Kruger, in Afri- 
ca, nel nordest del Transvaal ove tanta è la 


il re degli animali 


dimestichezza che hanno gli animali con i vi- 
sitatori che sembrano ammaestrati: ci sono 

anche qui leoni mangiatori di uomini, ma che 
forse anche tra gli uomini non ci sono ecce- 
zioni? 

Comunque, nel parco Kruger, durante un 
periodo di mezzo secolo, solo una dozzina di 
indigeni sono stati divorati; i colpevoli, na- 
turalmente, furono puniti in modo esemplare 
e tale da non permettere le ripetizioni del 
colpo. 

C'è il parco di Kalahari, fondato per la 
conservazione di due specie rare di antilopi; 
cè il parco nazionale Alberto nel Congo Bel- 
ga, ce ne sono nel Kenia, in Uganda, nel Tan- 


-ganica, nel Sudan, nel Niassaland.... 


C’é chi vorrebbe istituire Parchi per la con- 
servazioneé dei Pigmei, chi dei Boscimani, chi 


„degli Ottentotti, chi dei Pellirosse..... ma, di 


questo passo, finiremo tutti al parco. E poi? 
G. IMBRIGHI 


Al mattino, nel biró la vostra tazza . di 
lattes mai 
Si produce in Italia? Quanto ne viens con- 
sumato allo stato fresco? Quanto ne viene 
trasformato in burro e formaggi? 

Sembrano domande poco. interessanti, ep- 


avere ogni mattino sul tavolo la vostra tazza 
di latte. 

Non parliamo, per ora, del latte di pecora 
e di capra; limitiamoci a considerare il solo 
latte di vacca, il latte per antonomasia. 

In Italia vengono munte oltre tre milioni 
di vacche, le quali danno 49 milioni di quin- 
tali di latte. 

La massima produzione lattiera si realizza 
nella pianura padano-veneta, dove le vac- 


le migliori condizioni di clima e di disponi- 
bilità alimentari. 

‘La Lombardia è la regione più ricca di 
latte: essa si avvicina a 17 milioni di quin- 
tali allanno. Anche durante l'inverno, men- 
trë la neve copre tutti i campi coltivati, i 
prati marcitoi — le famose « marcite » sulle 
quali scorrono le tiepide acque dei « fonta- 
nili » — offrono foraggio fresco alle vacche 
lattifere, quel foraggio acquoso che favorisce 
una abbondante produzione di latte. 

Teorie di carretti e di automezzi traspor- 
tano ogni giorno il latte prodotto verso i 
centri cittad'ni e negli stabilimenti di lavo- 
razione, 

Poco meno di 30 milioni di ettolitri di latte 
sono trasformati in burro e formaggi, mentre 
il siero viene somministrato ai suini, oppure, 
in quantità più modeste, è impiegato per la 
preparazione di altri prodotti industriali, le 


il vostro pettine, o il vostro portasigarette, 
ecc. ecc.. ` 


pure milioni di contadini lavorano’per farvi 


che ad elevata attitudine lattifera trovano 


sostanze plastiche, ad esempio, di cui è fatto 


Il consumo lel latte f 
ulta- piuttosto Das n Itali è fra 
le capitali europee quella in cui si consuma 
meno latte per abitante: appena 40 litri a 
testa all'anno. A Napoli non si raggiungono i 
20 a persona. | 

‘Come. media generale italiana Ši ha un 
consumo annuo di appena 42 litri a persona, 
con un massimo di 77 nell’Italia settentrio- 


nale ed un minimo di 10 in tutto il Meri- 


dione. 


Eppure il latte é Yalimente per eccellenza, 
non ha altra funzione che quella di nutrire, 
di far crescere i giovani organismi appena 
venuti alla luce con deboli forze! 
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consumo del latte Italia 


AT 


alimento econol® f, per la 
sua ricchezza di principi nutritivi, che sod- 
disfa le esigenze delluomo in fatto di pro- 
teine e di sali di calcio e di fosforo special- 
mente. 

Non solo i malati, ma tutti debbono abi- 
tuarsi ad un maggior consumo di latte, ali- 
mento igienico, salutare, economico. 

Latte e miele formavano I’« ambrosia », il 
cibo profumato degli dei dell’Olimpo pagano, 
il cibe che assicurava la immortalita agli 
uomini che lo gustavano. os 


ANTONIO SPAGNOLI 


> 
q y 
CAG. 9 
- 
3 

| 
t 
, 
Sage 
> ® 
..* > 
. 
l 1 6 6 5 | 
eee * 
l 
o T T 
Pee, 
. 4 
. 
à 
Md 
e* 
. 
ee ; 
123 E 
25 
- 
$ 
1 ` 
; 
@* 
. 
i 
4 


a 


~ 


> 
| 
X] 
$ 


PAG. 10 


4 


L'OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 22 LUGLIO 


1951 


_ANNO XVIII 


da tempo era sve- 


glia. Fissava ansiosa la finestra 


che le stava dinanzi, ma in quel 
mattino di maggio le sembrava che 
raiba fosse tanto pigre e torpida, 
tanto avara di luci e di richiami. 
Alle sera non chiudeva mai le 
persiane, perchè si sarebbe sentita 
troppo chiusa, serrata, prigioniera 
quasi, in quella stanzuccia povera, 

piena di inezie e di 
cianfrusaglie. Al mattino voleva 
vedere le prime luci; era lei che 
le attendeva, le sospirava, sveglia 
di buon’ora; le accoglieva come le 
solite buone amiche d'ogni giorno; 
le portavano la promessa di un 
nuovo giorno e la gioia di ripetere 
l'offerta a Dió di tutta la sua vita. 


Attese, pregando, il primo bian- 


cheggiar del cielo e quando l'ave- 


maria mattutina si sparse suadente 
„e serena. nell'aria, si levò e si af- 
frettd a vestirsi. Ma come le parve 


stanca, pesante, confusa la testa; 
velati, smarriti i suoi occhi; affa- 
ticate, rotte, prostrate le gambe. 


Non poteva, non voleva mancare 


alla divozione. del mattino del me- 
se di maggio. La Madonna l’avreb- 
be aiutat® Cercò con inquietudine 
il bastone e lo sentì greve, inca- 


pace di sostenerla. Si fece forza e 
coraggio, scese le scale e fu nella 
via solitaria, deserta. La città non 


sera ancora destata. Ad un tratto 
il rombo di un autocarro, che libe- 


‘ro e fiero sembrava divorare la 


strada. Mamma Luisa vide e non 


vide, avanzo,. ritrasse, . tremò, 
vacillo. 


— E’ stata una disgrazia, — spie- 
gava VYautista concitato, agitato, 


_commosso ai poliziotti che erano 
accorsi —. Ho suonato ripetuta- 
mente, insistentemente la tromba 
ma non si scansava. Cercai di ster- 


zo ma fu inutile —. 


di 


amorevolezza di Suore, premura e 


 soávità del cappellano. Il suo stato 


"era grávissimo. TON: 


calmarsi. Ogni tanto pronunsiava 
un nome: Enrico. Ed Enrico le fu 
vicino, accasciato, turbato, confuso. 
E Sognd if suo ultimo sogno. ` 


— Ti prego, Franco, non avvi- 
lirmi di più. Ho pianto, ho son- 
giurato, ho supplicato il buon Dio 


di concedermi un figlio. Ho sempre 
desiderato nella vita di essere 
chiamata «mamma» da un bimbo 
nostro, che chiamasse te « papa »... 
—- Siamo ricchi, troppo ricchi — 
il ingegnere, 


non osava nemmeno al 
marite: quel figlio l'aveva avuto 


- troppo facilmente, non le era co-- 


stato chè un atto di volontà; non 


Vaveva portato in sé, non aveva 
inebriato della sua maternità ve- 


ra. Non era figlio delle ansie, dei 
tormenti, delle angustie, della pas- 
sione che hanno tutte le donne 
che stanno per essere madri; non 
era figlio del dolore gioioso.e leti- 
ziante che hanno le madri che go- 
dono perchée soffrono, quando. il 
dun esserino le 


Racconto di GIN o] MAGGI 


Franco De Che ci 


‘tutte queste ricchezze? Questi cam- 


pi, queste. terre, se non abbiamo 
la gioia, come hanno tutti, di sa- 
perli domani di una creatura che 
sia nostra, che viva di noi, quando 
noi ormai sarmo morti? — 


— Senti, Franco, noi dovremmo 
andare in città, all’Orfanotrofio 
Cottolengo, e sceglierci una crea- 
turina che sostituisca il bimbo che 
ramore nostro non ci ha dato... 
-E all’indomanj Luisa e Franco 
De Loris si recavano in città e due 
giorni dopo tornavano alla villa 
con la creatura che allora in poi 
si sarebbe chiamata Enrico De 
Loris. Da quel giorno la villa, dalla 
fronte chiara e ridente, sembrò 
mutersi, trasformarsi in un'oasi 
vera di amore, di intensa gioia fa- 
miliare, di gaudio, di speranze in- 
tense e generose. Ii bimbo crebbe 
forte, sano, robusto. I genitori adot- 
tivi li fissavano con intima com- 
piacenza, orgogliosi di un figlio che 


svelava intelligenza, cuore, ardi- 


mento, bonta, soavita. 

„E crebbe Enrico fra il lusso della 
lieto, raggiante, beàto. Mamma 
Luisa aveva nella sua conquistata 
felicita soltanto una spina; un do- 
lore segreto, intimo, nascosto, che 


Che fortuna a ‘avere denti 
cosù bianchi! 


NON € FORTUNA-ADOPERO GIBBS SR, 
AL DENTIFRICIO CHE SI DISTINGUE DA TUTTI 


CHE PULISCE I DENTI A FONDO E, AL 
TEMPO STESSO, ASSICURA DELLE 
GENGIVE SEMPRE SANE 


AVEVO PENSATO 
ALLE GEncive!.. 


-| SONO MOLTO IMPORTANTI INVECE! 


NON $I POSSONO CONSERVARE 
DENTI BELLI SENZA GENGIVE 


DENTI BIANCHI — GENGIVE SANE 


- avevano assottigliato 


“che sono di una’ im- 
mensamente bella e quasi divina. 
Enrico era figlio del denaro, della 


_riechezza versata, spesa, data, an- 


che se per un atto umanamente 
generoso ed ammirevole. 


Enrico non era figlio del proprio 
sengue, € pure Luisa lo amava di 


una tenerezza viva, larga, magna- 
nima; lo scrutava, ne intuiva i de- 
sideri, ne seguiva gli entusiasmi, 
-alimentava i suoi sogni, perchè, si, 
mamma Luisa avrebbe voluto dei 
nipotini, grezia di Dio è benedizio- 
ne della casa. 

.Fatto grande, compiuti gli studi 
universitari, Enrico svelo un giorno 


alla mamma il suo amore per una 
informa- 
zioni, indagò e ne: restò profonda- 


ragazza. Franco chiese 


mente turbato. Non avrebbe mai 


permesso che una donna simile — 


entrasse nella famiglia De Loris. 
— Enrico, devi comprendere che 


le informazioni su Gianna non so- — 


no affatto tranquillizzanti — gli 
ripeteva mamme Luisa. 


-~ non è degna di te! — 


jo devo a te e a babbo, 
UUCe One, STUG 
potete opporvi a questo amore, co- 
me non si opporre o i miei veri 

genitori; se io li avessi...! 
E «veri » era un colpo amaro 
te al cuore di Luisa. 


Dum lei non era la madre, non. 


poteva nulla, non valeva nulla, 
nulla poteva fare perchè il figlio di 
adozione fosse trattenuto sul de- 
clivio facile,. disonesto, riprovevole 


. del male. Luisa parlò, consigliò, 


insistè con tutta la veemenza e 
limpeto di chi si batte per una 
causa santa: la difesa di un nome 
onorato, la salvezza @ď'un figlio. Ma 
inutilmente. Il matrimonio fu con- 
cluso e la giovane nuora entrò nel. 


lľantica villa De Loms con Parro- 
ganza insolente della conguista- 


trice, con la presunzione beffarda 
della sposina, che vantava gli stes- 

si diritti, titoli e benefici del ma- 
rito. 


Non fu più la villa, oasi raccolta 


e viva di tranquillità, di serenità, 


di pace. L'ingegnere, invecchiato 


ánnanzi tempo, non si sentiva più 


padrone in casa propria. Tradizioni 
di un tempo, consuetudini di feste 


familieri, tutto fu sconvolto, tur- 
~~ bato, come se una tormenta im- 
‘petuosa si fosse ‘abbattuta sulla 


bellezza sacra di quelle mura, sulla 
morbidezza delle aiuole, sugli olmi, 
sui frassini, sui castagni, formanti 
ampie cupole di verde, sui pear 
opulenti di lucido fogliame, sui 
lecci annosi, su tutta la ricchezza 
ael parco e dei campi. 


Quando gli sposi periodicamente 
n allontanavano per il mare © i 


monti, per la riviera 0 le Dolomiti, 
sembrava tornare ai due vecchi 
coniugi un po’ di tranquillità, una 
tregua nell’assillo di rapporti di- 
ventati impossibili: Rimanevano 


. soli, perchè la servit® era ridotta 


alla. vecchia Claudia, eco di un 


-benessere tramontato, ora che de- 


biti, ipoteche, obblighi finanziari 
gravemente 
un patrimonio gia ricco e cospicuo. 


Quando poi co , quasi 


come spettri funerei e inesorabili, 


i creditori, gli avvocati, la villa 


dovette essere abbandonata. I] vec- _ 


thio ingegnere fu liberato dalla 
morte dall’assistere alla tragedia 


‘finale: Enrico e Gianna fuggiti do- 
po lo sperpero di un intiero patri- 


monio e la povera Luisa ridotta 
con la fedele Claudia ad una stan- 
zuccia sotto i tetti, glaciale d'in- 
verno e torrida d’estate. La Clau- 
dia un triste giorno non si levò 
piu; chi ne raccolse lultimo fre- 


mito di vita logorata fu la vecchia 


padrona. Luisa restò sola; sola, con 
nel cuore il martirio segreto del 


— Essa 


Ma non dovete e non 


EA cercai di sterzare, ma fu inutile... 


pote Enrico, che lei. aveva voluto 


trarre dall’orfanotrofie e a cùi ave- 


va dischiuso vita, avvenire, dovi- 
<- zie.. Era stato il figħo del denaro, 


ma ora era figlio del suo dolore, 


‘del suo strazio acerbo, del suo tor- 


mento lacerante di madre. 
Quando sul letto niveo diitb- 
dale mamma Luisa si destò dal 
lungo assopimento, il- nome di lui 


le fiorì sulle labbra come ultima. 


pallida speranza, come ultimo te- 
nue anelito ad un amore perduto. 
— Mamma, mamma, è il tuo 


Enrico! Son- qui- vicino a mi 
Luisa socchiuse ‘gi star hi, 


miti, materni: Aveva“ finalmenic— 


un figlio, un vero figlio, perchè il 
dolore aveva purificata ia loro vita, 
santificato il loro cuore, li aveva 
avvicinati a Dio e in Dio. 


sorridendo alla visione del figlio 
ritrovato, perchè frutto del mar- 


tirio segreto che. hanno tutte le- 


madri. 

. Fuori, nell’ora del vespro, le 
campane del maggio chiamavano a 
pregare la più Santa delle Madri. 


LUIGI BERTRAND .- S. Agostino, Mi- 
ue «Vita èe Pensiero» pag. 384. 


Terza edizione della eccellente tradu- 
zione fatta da A. Masini. N Santo Ve- 
scovo di Ipona, per cominciare dalle 
sue Confessioni, è uno dei veramente 
grandi, che più sono stati biografati. 
Nella esuberante poliedricità della sua 
natura l'indagine non facilmente può 
esaurirsi: ne è prova e cospicuo esem- 
pio questo studio, già, noto e giusta- 


:mente diffuso, che, movendo dai puri 


elementi storici, individuati con esatta 
prospettiva, felicemente si addentra a 
cogliere la storia interiore la storia vi- 
‘va di quella grande anima. Preso in 
momenti singoli, nelle stesse sue opere, 
fl Santo appare in una visione fedele 


di sé, nel suo tempo, nei suoi luoghi, 


nel suo errore, nella sua conversione, 
nell’impeto massiccio della sua fede. 
Vive in queste pagine autentico dram- 
ma di Agostino; ma rappresentato con 
immediatezza e continuità di nessi e di 
sviluppi, da restarne superato, in certo 
senso quanto vi è di antico, tanto è 
presente e vivo l’umano, tanto è viva, 
operante, presente, allanima stessa del 
lettore, la grazia. Perciò stesso, libro 
di. una modernità recente, che invita e 
impegna a lettura avida, 'e pure rifles- 
siva, benefica restauratrice: e viè di 
ausilio il fine senso di arte, squisito 
nel disegno e nel colore, nel sentire e 
nella forma. | 


E. CARONTI! D. S. B. . Messale Quoti- 
diano dei Fedeli - Vicenza, Società 
Anonima Tipografica - Deposito in 
Roma, via Borgo Angelico, N. 10. - 
Pagg. XX XII-1292-(296)-68. In tela, ta- 
glio rosso, L., 1700; in tela, taglio oro, 
L. 2100; rh pelie, taglio oro, L. 3.200. 


Dodicesima ristampa di questo cele- . 


bratissimo Messaie Quotidiano, curato 
dall’amore per le anime, che d'stingue 
il venerando Abate Caronti. Giova ri- 
cordario: di giorno in giorno, per Prin- 
tero anno liturgico, egli è guida atten- 
tamente sollecita ad intendere il mi- 
stero del giorno, e a partecipare alla 
‘divina azione eucaristica, pervasa l'ani- 
ma di una consapevolezza, che egli as- 
siduamente instilla mediante la profon- 
dità sapiente delle istruzioni, delle con- 


siderazioni, delle note. L'edizione con- 
serva inoltre il pregio delle iNustrazioni 
e tricomie in nero ed acquerelli origi- 
nali di Mina Anselmi. Edizione assai 
curata, per caratteri, scelta carta india- 
na e pregio di rilegatura. 


CONSUNTIVO DELLA SOMALIA 


(Continuazione della pag. 6-7) 
di amministrazione italiana, del 
potere. legislativo ed esecutivo del 
territorio, sotto forma consultiva. 
Circa 900 sono i collaboratori au- 
toctoni nel Consiglio Territoriale, 
nei Consigli di Residenza, nei Con- 
sigi:i di Municipalità, ecc. Vi sono 
inoltre 3.500 impiegati ‘civili so- 
mali presso l’amministrazione cen- 
trale ed i suoi organi periferici. 

Alla stregua dei risultati rag- 
giunti in questo primo anno di am- 
ministrazione italiana e dei consen- 
si che si vanno sempre più gene- 


relizzando da parte degli autoctoni 


non sembra azzardato presumere 
che i rapporti di reciproca e di fat- 
tiva collaborazione fra italiani e 
somali permarranno con vicende- 
vole vantaggio e soddisfazione an- 
che quando il Mandato avrà ter- 
mine e la Somalia diventerà uno 
Stato ındìpendente. | 

Proprio nei giorni scorsi il primo 
rapporto italiano sulla Somalia (al 
31 dicembre 1950) è stato oggetto 
del < dibattito generale» al Consi- 
glio di Tutela delle Nazioni Unite. 

E' stato un riconoscimento senza 
riserve dell'opera che l'Italia sta 
svolgendo in ogni’ settore per la 
elevazione morale e materiale della 
Somalia, un concorde apprezza- 
mento delle realizzazioni in atto, 
una manifestazione di simpatia e 
di fiducia di cui la nuova Italia de- 
mocratica può essere fiera e trarne 
il migliore auspicio. 


È la. 
mamma si addormentò per sempre, 
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n quotidiano « Tutto- 
sport » ha pubblicato recentemente 
un articolo del dott. Luigi Marasso, 


medicg sportivo; riguardante 


infortuni nello sport 
« Lo sport — rive il dott. Ma- 


@ ormai una realtà insop- 


primibile che per i suoi addentel- 
- lati sociali attraverso la parte spet- 
tacolare e quelli economici attra- 
verso gli aspetti industriali, entra 
a far parte integrante, in misura 
quanto mai cospicua, della vita del- 
le varie nazioni a conti- 
nente a ‘Dinanzi a 


siffatta realtà non si posedno perciò 


guinosi ludi gladiatori onde richie- 
dere l'abolizione. del presente stato 
di cose così come venne abolito a 
su tempo quello ancor più tragico 
del passato! 

_E precisiamo che non si 
approvare questi ” abolizionisti ? 
.sportivi sia. perchè il loro intento 
sarebbe oggi irrealizzabile, sia per- 
ché una differenza sostanziale esiste 
pur sempre fra i ludi antichi e gli 
nei primi infatti il 


mortale era, si può dire, lo 


- Scopo conclusivo dello spettacolo, 
mentre nelle attuali competizioni 
sportive esso rappresenta una com- 
plicazione possibile ma indesiderata 
ed estranea alle finalità degli eser- 
cizi eseguiti. Se perciò sia per mo- 
tivi di opportunità, sia per conside- 
razioni morali lo sport. anche peri- 
coloso non può essere respinto nè, 
tanto. meno, condannato, occorrera, 
accettandone l'esistenza, adoprarsi 
per limitarne il pi AS i ri- 


mili tragici episodi ».. 


Siccome fra quelli che parago- 
nano non « gli attuali esercizi spor- 


tivi > in genere, ma alcune manife-. 
stazioni sportive, agli antichi e san- 


guiñosi ludi gladiatori siamo anche 


‘noi, replicare al dott. Ma- 


rasso che appunto in alcune di 
dette manifestazioni sportive e in 
particolare nel pugilato, se jl rischio 
mortale non è proprio lo scopo côn- 
ċlusivo ` dello ` spettacolo si arriva 
molto vicino a tale limite, con lim- 
pegno che hanno i pugilatori di fare 


‘il maggior male possibile all’avver- 


sario, fino a metterlo in condizione 
di non riuscire a sollevarsi dal tap- 
peto per un certo numero di secon- 


— che i tifosi del-pi 
più fortunato contano, il molto 


. Spesso con. ansia feroce. D’altra 


parte, il fatto che net 1950 ben 10 
pugilatori siano deceduti sul ring, 
oper lesioni riportate sul ring, di- 

tra con tragica evidenza quan- 
to facilmerite e frequentemente il 
caratterizza tali mani- 


di passato - 
forte o del. soltanto, sarebbe già un passo avan- 


NELLO SPORT 


festazioni possa 

nel suo articolo, il 
dott. Marasso sostiene giustamente 
l'opportunità che agli atleti sia of- 
ferto il modo di rivolgersi al medi- 
co sportivo « all’insorgere del mi- 
nimo disturbo, in occasione del mi- 
nimo trauma e soprattutto, avanti 
di intraprendere un esercizio o un 
allenamento particolarmente gra- 
voso e impegnativo, onde averne un 
particolareggiato e specificato giu- 
dizio » e — come avemmo occasione 


‘di sottolineare a nostra volta — ri-. 


prendere anche il suggerimento del 
prof. La Caya relativo alla presenza 
del medico sportivo in tutte le. gare 
ciclistiche e all’obbligatorietà del 
casco per tutti i corridori. 


Se si arrivasse anche a` questo 


ti, ma ci sarebbe e c'è ancora molto 
da fare, specialmente nel campo 
automotociclistico, 

Proprio nella settimana passata, 
altri due campioni della moto — 
Dario Ambrosini e Claudio Mastel- 
lari — sono periti tragicamente, 
l’ano sul Circuito di Albi, in Fran- 


divenire cia e l’altro su quello di Schotten, 


in Germania, in seguito a rovinose 
cadute, così che il numero dei mo- 
tociclisti che hanno perduto la vita 
nel corso della presente e— 
a: nel giro di poco pit di tre 

‘— è salito a cinque. Ora, su 
tatti i circuiti ci sono sempre me- 
dici, autoambulanze e attrezzatis- 


simi posti di pronto soccorso, ma 


non per questo si riesce a evitare 
gli incidenti mortali. à 
Lo sport motoristico, p purtroppo, 
fra quelli che miete più vittime e 
la luttuosa catena delle sciagure 
non potrà certo essere interrotta 
con misure di carattere sanitario. 
Per limitare il più possibile i rischi 
e per evitare che si ripetano simili 
tragici ao TEE come dice il dott. 
Marasso — bisogna, secondo noi -— 
e ci riferiamo sempre agli sport del 
motore — che chi presiede all’o1 
nizzazione di tali manifestazioni si 
renda conto che alle realizzazioni 
della tecnica ci sono dei limiti co- 
stituiti da precise leggi fisiche oltre 


le quali non è possibile andare e 


dalla resistenza dell’essere umano. 


Proprio un pilota, Vittorio Marzotto, 


ebbe ad affermare, all'indomani del 
Giro della Sicilia che « le macchine 
vanno sempre più forte» e che i 


-nuovi piloti finiranno una volta o 


laltra ' con lo schiantarsi. Inoltre, 
su una macchina łanciata alle velo- 
cità che si raggiungono oggi sui cir- 
cuiti e sulle strade, il minimo inci- 


dente meccanico può risolversi in- 


un disastro. A questo proposito è 
significativo quanto eBbbe a dichia- 
rarci Luigi Fagioli subito dopo la 
conclusione del circuito di Pescara 
dell’anno passato, dove alla sua 

« Alfa Romeo» si ruppe una delle 
sospensioni anteriori: « fortuna che 
il guasto si è verificato in curva, 
quando avevo rallentato, perchè se 
mi fosse.successo in rettifilo, quan- 
do marciavo a 300 km. all’ora, non 
si sarebbero trovati nemmeno i 
pezzi! ». 

Bisogna, dunque, nell'interesse 
dell sport, non organizzarsi per 
correre ai ripari in caso di inci- 
pee ma per prevenire gli inci- 


Prima della guerra, per esempio, 
proprio sul circuito di Pescara, a 


metà di un lungo rettifilo, veniva 
collocato uno sbarramento di balle 
di paglia (« variante ») appunto per 
impedire alle macchine di raggiun- 
gere velocità troppo elevate e, d’al- 
tra parte, l’attuale sistema delle 
« formule » ha, in definitiva, lo stes- 
so obiettivo. 


Si studino, dunque, altri sistemi - 
- Pit efficaci e, soprattutto, si attuino 


le misure necessarie per salvaguar- 
dare la vita umana che è — giova 
sottolinearlo — senza confronti- più 
preziosa della macchina più per- 
fetta e del premio più ambito. 


CESARE CARLETTI 


SCUSE DELL’ULTIMO 
— Qui non anil, 
‘Devi partire nell'altro senso gli altri. 


DISTACCHI 


— Ho molto distacco?... | 
— Ne... soltanto mezzo Giro di ritardo. 


IL GIRO DEL SESSANTENNE 


— Alla. mia età, giovanette, io corre con qualche 
comodita. 


= 


ALQUANTO IN- RITARDU 


GIURIA METICOLOSA 


LA CORTE DEI CAMPIONI 
— Sono i domestici dei grandi campioni! 


| 
| gnati ‘dai non rari: anzi crescenti 
|: 
iv 
| 
| | | | ) AÁ 
— Tutto io termino 
| | il Giro dell’anno scorso. 
è ; s Sea. 
MOTIVO EQUIVOCO 
i DI UNA FUGA VITTORIOSA ` — Ola... vi sorprendo nel farvi trainaret.... ~— Seno sicuro di aver sbagliato caro- 
3 | vana. 


> PUBBLICITA’ (per mm, Qol.: Commerc, Ly 100: finañz. cronaca L, 150. Rivolg. alla Concess. esci, S. A. A: Manzoni & C. - “Roma - via Ss. mpane: Yy ize Succ, 
della Domenica 
Th y 
-Tutta Pitalia segue con particolare atten zione la sorte di Trieste italiana compro- I negoziati di Kaesong hanno avuto una battuta di arresto Sevohe: i comunisti si erano 
3 - messa dal «diktat »: A Roma, come in altre città, si è syolta una manifestazione nel ` rifiutati di ammettere nell’edificio dove si riuniscono.. le delegazioni, -ün: gruppo di 
edrso della quale ‘hanno parlato rappresentanti ‘del Territorio Libero di Trieste, con- ` Pr Ad un messaggio del generale Ridgway i comunistj hanno successivamente 
| fortati da ‘tanta’ solidarietà mazionale, -risposto, accettando le- proposte-americane. -Le trattative sono state “Fiprese, 


$i é concluso a Milano il secondo congresso mondiale dei siadséatj liberi. Tra le mozioni approyate una riguarda la lotta da sostenere 
stata riconosciuta la di una Europa unita. 


pericolo bolscevico è 


1 presidente Auriol ha concesso la più grande onorifi- ;: Il fiume Kansas ha provocato un tremenda inondazione 

cenza francese al signor Francesco Zmachtens che da mol- in tutti i quartieri industriali di Kansas City. Il numero 

ti anni, con passione di apostolato, assiste la fanciullezza | delle vittime causate dal Kansas e dal Missouri ammon- 

abbandonata. Ne ha adottati ben 64 aiutandoli con i pròpri tano, secondo le ultime notizie a 17, méntre i danni sono 

- mezzi. L’abbé Rodin del S.O S. francese — che si vede — valutáti a 750 milioni di dollari. In altra parte della città 
in fondo nella foto — lo ha accompagnato. si sono sviluppati gravi incendi. 


. t 
» 


NELLE FOTO A DESTRA: 
Contro tutte le previsioni fatte dagli sportivi e dai giorna- 
listi il pugile inglese Turpin ha battuto Robinson, il negro 
americano chiamatg «sugar» per la bonta del suo animo. 
“Robinson. che perdé il titelo mondiale é venuto in Europa 
con un cospicuo seguito di personaggi tra cui.un nanetto 
<i assolve il compito di «buffone ». 


della Gioventù Cattolica Femminile. Vi sono rappresentate 
71. nazioni. In Roma e in Montevideo nel prossimo ottobre si 
=e terranno altre riunioni. La delegata italiana Alda. Miceli. è 
- la seconda da sinistra. 


‘ 


Si è riunito il comitato esecutivo della Lega Internazionale i 


ogni totalitarismo. Per combattere 


Si terra in Austria nel prossimo mese la «VII jamborée 

mondiale » ¢he sarebbe — nel mondo scautistico — la 

massima manifestazione nella quale scaut di tutte le na- 

. zioni trascorrono nel giuoco e nello studio giornate di 

fraternità e di letizia. Un gruppo di 650 esploratori cat- 
tolici americani s’imbarea da New York, 
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